



Vado portanto a credere, che l'antico marmoreo tabernacolo, 
clic era stato fino all'anno 1600 esistente nella mentovala finestra 
della tribuna del presbitero, avrà potuto essere (benché ne rimanga 
solo un frammento) quello stesso antico Ciborio di marmo, che da 
gran temilo, unitamente ad altri pezzi marmorei, trovasi conscr- 
varsi’dal signor Notajo D. Michele Sgueglia nel suo palagio di lato 
alla Parrocchia di S. Bartolomeo ad Archiloystos. A tal sospetto 
veggomi segnatamente indotto dal carattere della scoltura di quel 
monumento, che si appalesa fuori ogni dubbio de' tempi di mezzo 
sul dcradcre. e proprio del secolo XII, o del seguente, allora che 
aveano di giù le arti cominciate a spogliarsi di quelle formi! bar- 
bariche e grossolane. Detto frammento di Ciborio segna le misure 
di presso a due palmi di larghezza per uno c mezzo circa di lun- 
ghezza. 

lina iscrizione, che il Cardinale Arcivescovo Roberto Bellarmino 
faceva collocare al sommo dell'allora ricostruita Cappella di S. A- 
gata, quella stessa che poi il Caracciolo, supplendo di altri versi, 
riponeva sulla porta della scalinata che dalla chiesa mena al palagio 
Arcivescovile, e che è stata ora trasferita sul muro a dritta di chi 
entra nella Cappella del SS. Corpo di Cristo, così ci annunzia nel 
tenor che segue tutto quello che detti Arcivescovi presero succes- 
sivamente a fare rispetto alla situazione del Ciborio c conserva- 
zione del SS. Sacramento : 

Robertijs S. R. E Presb. Card. Bellarminus 
Archiep. Capuae. 

Sacelli)» B, Agathae Cujus Aram Cassar Costa 
Praedecessor Extrcxerat Et Insigmbus Colum 
Nis Exornatam Sancissimo Christi Corpori 
Asservendo Destinaverat 
Pium Praedecessoris Sui Propositum Aemulatus 
Bario Lapide Circcmvestiri Cancellisi). Mar 
Moreis Communiri Atq. Ingenti 
Alabastro In Aram Imposi io 
Aeteknae Vitae Pabulum In 
Eo Recondi Curavit 
An. Dom. M. DC. INI 

Anno Vero "Don. MDCCXXIV 
Nic. Card. Caracciolus Archiep. 

Auglstiorem In Aedem 
Inclusis Argentei» Thecis Statuis Capsulis 
Sanctorum Capuae Patronorum 
Ristituit 
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L'aulica e la nuova Coniacraztone 
dell’Aliare Magiare 


# ltrk alle due antichissime Consccrazioni, che il Vesco- 
vo l.andulfo nell'anno 861, e poi il Papa AlessandrolV 
addì 6 giugno 1255 facevano dell'ara massima del pre- 
sbitero ; vogliono essere qui specialmente mentovate , 
runa eseguita per mandato del XIII Benedetto dal suo nipote ed 
Arcivescovo di Corinto Mondilla Orsini nel dì 19 novembre 1724, 
e l’altra fatta nel presente a nome e vece del regnante Pontefice 
Pio IX dal nostro E. “«Card. Arcivescovo D. Giuseppe Cosenza nel 
dì 30 novembre 1858. 


Della prima già tenemmo distesa menzione nella Parte Prima 
sotto il secolo XVIll.e dicemmo che le Reliquie portate allora da 
Roma dall' Orsini, per esser indi rinchiuse nella mensa del detto 
altare maggiore, spettavano a’SS. MM. Massimino e Brizio. Chi 
siano questi Santi non è facile il determinare; imperochè nel 
Martirologio Romano non s'incontra affatto memoria d'alcun Bri- 
zio c Massimino col distintivo di Martire. Solo appresso i PP. 
Bollandoti nell'indice generale de’ Santi riportato nel Tom. VII. 
Pars. II. mensis Jutiii degli .tela Sanctorum , sotto lo stesso dì 
14 maggio trovansi registrati due Martiri di nome Massimino , 
1* uno dell' Affrica, e della Siria l'altro : a meno che non si voglia 
pure riguardare qual Martire quel Massimino primo vescovo di 
Dax in Francia, che diccsi uno dc’disccpoli di Nostro Signore, di 
cui il Martirologio Romano fa menzione sotto il dì 8 giugno. Dei 
due Brizt Confessori, de' quali si ha memoria sotto i giorni 9 lu- 
glio e 13 novembre, stalo il primo vescovo di Martula o di Spo- 
leto nell’ Umbria, e l’altro vescovo di Tours in Francia, porto pa- 
rere che probabilmente il vescovo di Martula avrà potuto essere il 
Santo, cui appartengonsi le Reliquie in parola. Di lui si legge es- 
sere stato 1.® vescovo Spoletino, e che stabilendo la sua resi- 
denza nella prossima città di Martula per poche miglia lontana da 
Spoleto, dava così la sua medesima denominazione di S. Brizio a 
quella seconda città Episcopale. Or egli abbcnchè si moriva in 
pace da confessore; pur nondimeno, in tempo della sua vita, prò 
confessione Domini est multa perpessus, ab Angelo Sancto, et Beato 
Petro Apostolo confortalo^, siccome vieneci riferito nell'antichis- 
simo Martirologio d’ Csuardo. Che perciò è da credere, che sotto 
tali riguardi venisse a meritare il distintivo di Martire , dietro i 
nou diversi esempi d’un S. Eusebio vescovo di Vercelli, e dc’SS- 
Ponfeflci Marcello, Giovanni, Silverio, Martino e Ponziano. 


Digitized by Google 


251 


Includendo adunque ('Orsini cosiffatte Reliquie (1) nella mensa 
dell'altare, e consacrando lo stesso in onore della B. V. M. As- 
sunta in cielo, e de' SS. MM. Stefano ed Agata, riponeva pure nel 
medesimo sito delle Reliquie una piccola scheda in pergamena 
dentro teca di piombo, con questa scritta che segue : 

Anno Itni MDCC XXIV. Die XIX Mentis Novembri s, Domi- 
ti ita XXIV. Post Peni. Pesto Sanctae Elisabeth Viduae Hunga- 
riae Regione, Ego Mondillas L'rsinus Congregai. Oratorij, Archie- 
pus l'orinthi , ac Pontifica Solii Assislens , de Mandato SSmi Dui 
Nri Benedicti PP. XI li ad humillimas preees Emi ac Rmi Dni 
Nicolai TU. SS. Silvestri et Martini ad Montes S. R. E. Presbi- 
teri Cardinali Caracciolo Archiepi Capuani, Consecravi Eccle- 
siam , et Altare hoc in honorem Reatae Mariae Kirsfint's ad coelos 
Assumptae, Sanctorumque Stephani Prolhotnarlyris et Agathae V. 
ac M., Reliquiasque Sanctorum Martyrum Maximini, et Bryliiin 
co inclusi , et singulis Xpi fidelibus , badie unum annum , et in Die 
Anniversario Consecrationis hujusmodi, ipsam visitantibus , qua- 
draginta dies de vera Induigentia , in forma Ecclesiae consueta , 
concessi. 

M. Archiepiscopus Corintiu. 

Di questa stessa Consacrazione fatta dall' Orsini ci venne la- 
sciata memoria presso Mario Guarnacci nella sua opera VUae et 
res gestae Pontificum, Romae 17 Ut , nel cui Tomo 2.® pag. 28 i 
venendo a parlare del Capuano Arcivescovo Cardinal Caracciolo , 
cosi scrive: Benediclus XI li omni famUiarilatis officio Nicolaum 
percoluit. Pluribus licei ditatum Ecclesiae Beneficiò, nova iUi con- 
tulit Sacerdolia. Bis enim in sua residentia invisi!. Ad eandem 
Dicandam Catuedralem exfralre nepotem sutim misit MondUlum 
Orsini Palriarcham Constantinopolitanum, (2) uf Rite Ecclesia x 
CoNSECRARET. 

Or egli il nostro Eminentissimo Cardinal Cosenza animato dal- 
l’ esempio de' suoi illustri Predecessori, e trovandosi nella simile 
circostanza di dover fare della sua Chiesa cattedrale una quar- 
ti (3) dedicazione, non pose indugio a presentare nuove ed umili 

(11 A questo sede venivo promosso in prosieguo nell’anno 1729. 

(2) A queste stesse Reliquia de’SS. Bririo o Mossimi™ volle oceennore il Co- 
leti nello Italia Sacra, Venezia, 1720, allorché partendo dell 'A rei v . Caracciolo, 
di lui scrive fra l'altro: Acdtm principati argentei» rupcllectilibus, tacrùqm 
Lypsanù ab Urbe delatis jam ditavit. 

(3) Diciamo quarta per rapporto alle sole dedicazioni avute luogo nella pre- 
sente Cattedrale, inclusavi quella eseguila da Landolfo nel 861; ma, se vogliono 
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suppliche nelle maui del Santo Padre. Con esse, dopo essersi no- 
tificato come nelle precedenti dedicazioni della Capuana chiesa , 
una volta interveniva il Pontefice in persona, Alessandro IV, nel 
1235, c un’altra fiata per mandato altresì del Papa, Benedetto 
XIII, era stata eseguita la cerimonia nel 1724; all'uopo venivasi 
implorando, che ancora una terza fiala la Pontificia Clemenza essa 
chiesa di Capua volesse non privare del vanto di siffatta onorifica 
distinzione, onde vedevasi la stessa da si lungo tempo fregiata. 
Rcndcvasi dippiù contezza al Santo Padre del proponimento di 
esso medesimo Card. Arcivescovo in disporsi alla celebrazione 
d'un Concilio Provinciale, coll’ implorare per tale oggetto la Ple- 
naria Indulgenza. Ed annuente tosto , c con sua larghissima pa- 
terna degnazione, consentendo in tutto il nostro Sommo Pontefice 
Pio IX, nel dì 30 ottobre del prossimo decorso anno 1838 rispon- 
deva così dal Vaticano : 

Diletto Filio Nostro Josepho Tituli Mariae Smelar Trans Pon- 
tem Aelium Presbitero S. R. E. Cardinali Cosenza Archiepiscopo 
Capuano. Capuam. 

Pius PP. IX. 

Dilecle Fili Nosler Salutem et Apostolicam Benediclionem. Gra- 
tissimas Tms accepimus Litleras die 22 Intjus mensis dalas, qui- ’ 
bus, Dilecle Fili Nosler, significasti, istius Metropolitani Capuani 
Templi instaurationem fuisse absolulam. Tuis aulem desiderile quam 
libentissime obsccundantes, facultatem Tibi facitnus , ut Nostro no- 
mine ac vice ejusdem Metropolitani Templi eonsecrationem sollemni- 
bus caeremoniis ptragtre queas, ac simul possis aliorum Episcopo- 
rum opera aua:itio<jue uli in minoribus ipsius Templi Altaribus con- 
secrandis, aliisguc sacris agendis caeremoniis, quae majorem requi- 
runl laborcm , si Tibi ita placueril. Insuper bisce Litlcris omnibus 
et singulis utriusque sexus Christifidelibus , tpii vere poenilentes et 
confessi, Sacraque Communione refecli Templum idem ipso Con- 
secrationis die , ac septem diebus conlinuis immediate sequentibus 
devote visitaverint, ibiquejuxta Nostram mentem pias ad Deum 
preces effuderint , Plenariam omnium peccatorum suorum Indul- 
genliam et remissionem semel tantum commemoralo lemporis spatio 
lucrandam, quae etiam Animabus in Purgatorio degenlÙms per ino- 
dum suffragii possit applicavi , misericordiler in Domino concedi- 
mus et impcrtimur. Non obslanlibus in contrarium quibuscumquc. 

computare baiamo le dedicaiioni delle varie cattedrali dell’amica Capua, la 
presente sarebbe 8* in ordine. Nella nota posta io piò della pag. 13 di gii no- 
tammo le epoche in cui vennero altre quattro Cattedrali ediGcalc, c nel tempo 
stesso consacrate da' Vescovi ebe le videro erette. 
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Jucundisiimum aulem Nobis futi ex iisdem Tuis Litteris inietti- 
tji re, 'l’ibi in animo case commemorarne Consecralionis tempore om- 
nes Tuos Suffraganeos invitare ad Provincialem Synodum concc- 
tebrandam juxta Nostra monito et vola. Et ipwniam a Nobis eflla- 
gitasli, ut, cum tadem Provinciali Synodus a Te, Tuisque Suf- 
fraganti s perayetur , fideles Plenariam Indulyeuliam consegui pos- 
sinl; idcirco libi polestatem facimus , ul dicbus , quibus Synodus 
ipsa celebrabitur , omnibus fidelibus Plenariam in forma Ecclcsiae 
consueta lndulgentiam semel tantum ejusdem Synodi tempore lu- 
crandam, quae ilem per modum suffragi! Animabus in Purgatorio 
existenlibus possint applicati , Auctoritale Nostra Apostolica libere 
ac licite concedere possis. Vides profeelo quae , quantaque sii pa- 
terna Nostra in Te benevolenlia , cujus certissimum quoque pignus 
esse volumus Apnstoticam Benedietionem , quam ex intimo corde 
profectam libi ipsi, Dilecte FiliNoster, et gregi Tuae curae com- 
misso peraman ter impertimur. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum die 30 octobris anno 1858. 
Pontificatiti Nostri Anno Dccimoterlio. 

Pius PP. IX. 

Come si vede, componcsi l’arrecata Lettera Pontifìcia ili due 
parti, rispettivamente alla dedicazione della chiesa, ed alla cele- 
brazione d’ un Sinodo Provinciale. 

Per riguardo alla dedicazione avvi primamente da osservare, 
che la concessione delle Indulgenze rilasciala nel presente a’ Ca- 
puani fedeli da esso Sommo Pontefice regnante supera in alcuna 
parte sì il Breve d'indulgenze (1) date uel 1233 da Alessandro IV 


(1) Ed ecrooc il leoore, che rileviamo dal Monaco Becognii. Sancì. Cupuun. 
pag. 72, e dairilghclli ncW'ltalia Sucra : • 

Alexander Episcopi s Servus Servori: m Dei Dilectis Filii» Marino Eltclo 
( si accenna a Marino Filomarino non ancora consacrato Arcivescovo di Capita) 
et Capitalo Capuano Sululem et Aposlolicam benedietionem . 

Contecraliones Altarium, in quibus Ckristus immortaliter trine** ad nostro- 
rum abolcndam eriminum corruptclam in minislerio immolutur aitar is , diri * 
stianns populus cum purilate animi venerari lenetur, dedicando membra sua 
Domino servitura justitiae in sancì i/i catione , quae prius iniquità ti , et im - 
munditiae seni ebani ; ut sic , quae per Chrisli ministrai in Ecclesiis vi sibi- 
lìi er eqhibetitur, misttee »n tempio Fideles animai divinitus peragant. Cu - 
pientes itaque quod Ecclesia te tira , quae per Nos ad honorem Dei , et Beati 
Stephani Prolhomartyris extitit dedicata, festivitatum dicbus a Chrisli fide- 
tibus frequentetur , et frequentantes prò tali solcmnitate , quam peragunl , 
Spirituali muncre gratulcntur, de Omnipotcntis Dei misericordia , et Bcato- 
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(comunque le stesse ampliale poscia dal Santo Pontefice Celesti- 
no V (1)), che l'altra concessione fatta nella passata dedicazione 
del 1724 per mandato del XIII Benedetto. Perciochè.nò in questa 
consecrazione del XVIII, né in quella più antica del XIII secolo, 
si ha che sieno state delle pari ampie Indulgenze concedute nei 
giorno stesso della solennità, siccome ora nella presente avvenuta 
dedicazione : nel cui giorno solenne del 30 novembre , oltre alt’ 
essersi ottenuta Indulgenza Plenaria, e questa stessa venuta egual- 
mente a guadagnarsi per tutta la seguente Ottava; ancora altri 
cento giorni di vera Indulgenza nella consueta forma della chiesa 
sono stati elargiti dal nostro E. 1110 Card. Arcivescovo da guada- 
gnarsi per tuli’ i futuri tempi nel giorno anniversario della stessa 
dedicazione. 

Volle però il piissimo Porporato che, non il di 30 novembre, 
in che egli ebbe eseguita la solennità, si avesse indi innanzi a ri- 

rum Pelri et Pauii Jpostolorum ejvs auetoritale confisi , omnibus vere poe- 
nitentibus et confessi», qui ad Ecclcsiam tesfram in dvobus festivitatibus Pro - 
tkomartgris memorati Sancii in Bevelationis, et Natalie ejusdem, ac in die 
anniversario Dedicationis ipsius Bcelesiae, et usque ad ortorum diem earun- 
dem fesiivitatum et Dedicationis, causa devotronis accesserint, annuatim unum 
annum et duas quadragenas de injuncta sibi pomi lentia misericorditer re - 
laxamus. Daium Anagniae i dibus Septembris, Pontificata» nostri anno primo. 

( Bolla di piombo pendente ) 

(1) Ancora presso i citati scrittori abbiamo il teoore della Bolla di Celestino 
V, che è la seguente: 

CELRSTIRD8 F, pi sf.o pus Srrvcs Servorcm Dei. Universi» Christi fidelibus 
praesentes Litteras inspecturis satutem et optatam bcnedictionem. 

Splendor paternae gloriae, quac sua mundnm illuminai ineffabili charitate , 
pia vota Fidelium, de clementissima ipsius 3fajcstate sperantium, tunc prae- 
cipue benigno favore prosequitur, rum devota ipsontm humilitas Sanctorum 
prectbus et meritis adjuvatur. Bogamus itaque universitatem vestram, et hor- 
tamur in Domino, in remissionem vobis peccaminum injungentes, quaterna 
ad Ecclesinm S. Stephani Capuani, petituri a Domino veniam delictorvm , 
in humilitate spiritus accedati». Nos autem, ut Christifideles sint ad merita 
promptiores, sieut fiduciam habentes conseguendo munera gratiosa, Omnipo- 
tentis Dei misericordia, et Beatorutn Petri et Pauii Apostolorum ejus aucto- 
rttate confisi, omnibus vere pocnilenlibus et confessa , qui Ecclesiam ipsam 
in festivitatibus ejusdem Martyris , et in anniversario die Dedicationis ejus* 
dem Ecclesiae , vencrabiliter visitaverint, unum annum et quadr agiata diet : 
illis vero , qui in fedo Omnium Sanctorum devote illue accesserint, annua- 
tim tres annoi, et tres quadragenas de injunetis sibi poenitentii» ’miseri- 
corditer relaxamn », Datum Capuae iti. Nona» Novembri! , Pontificatili No- 
stri anno primo. (3 novembre 129*). 

( Bolla di piombo pendente ) 
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(«nere per giorno della dedicazione ; ma quello stesso sibbenc del 
19 novembre, nel quale alla sua volta faceva si l’antecessore Carac- 
ciolo a consacrare il Duomo. E ciò , per modestia non meno si 
volle fatto , che per serbare tuttora quella onorevole prossimità 
della dedicazione della Basilica Capuana immediatamente dopo 
l’altra delle Romane Basiliclie de’SS. Apostoli Pietro e Paolo 
(stati pure antichi Titolari del nostro tempio) , della quale cade 
appunto la festività nel precedente giorno 18 novembre. E si ag- 
giunga pure, come sotto il medesimo d) 19 novembre avendo in- 
siememente luogo la generale festività della dedicazione cosi della 
Cattedrale, che di tutte le altre rimanenti chiese della Città ed Ar- 
chidiocesi Capuana , per recente concessione della S. C. de’ Riti 
nel di 10 gennajo 1850 ; pareva per ciò non doversi ricorrere ad 
un secondo tramutamento di cose, col trasferire ora di bel nuovo 
il fissato giorno 19 nel di 30 novembre. 

In questo giorno adunque dei 30 novembre, a quello stesso modo 
che nella scorsa accennata dedicazione dcll'Orsiui, inonore della B. 
V. 51. Assunta in ciclo, c de' SS. MM. Stefano ed Agata esso no- 
stro Card. Arcivescovo veniva dedicando il maggiore altare , che 
fu l'unico consecrato per le sue mani ; avendone de’ rimanenti ri- 
messa la consecrazione (e ciò per indulto medesimo del Papa) agli 
assistenti sei Vescovi , che a lui facevano cosi splendida corona , 
siccome ci riserberemo a dire nella generale descrizione della fun- 
zione. Stimò pure TE."® Porporato di rinchiudere delle nuove ed 
assai più venerande Reliquie di SS- Mài. nella mensa dell'altare, 
che furono minuzzoli della costa del Protomartire S. Stefano , e 
frammenti delle pssa del nostro primo Vescovo S. Prisco, e del 
diacono S. Lorenzo : le quali tutte Reliquie furon prese dalle ri- 
spettive teche del sacro Tesoro della medesima Cattedrale. Queste 
stesse di unita alla scheda in pergamena vennero dentro una nuova 
capsula rinserrate, e questa chiusa e coverta dal suggello in cera 
rossa del medesimo Card. Arcivescovo. 

È poi il tenore dell’acclusa scheda come segue : 

Anno Domini MDCCCLV 111. die XXX Novembri*, Feria 111. 
post Dominicani Primam Adventus, festa S. Andrene Apostoli recar - 
rente, anno nono ntei Arcliiepiscopatus. Ego Joseph Ti tuli S. Ma- 
rine in Transpontina Presbyter Cardinal is Cosenza,miseraliont Di- 
vina, et Aposlolicae Sedis Gratin Archiepiscopus Campanus, jam ex 
Canonico Theologo Ecclesiae Neapolitavae Episcopi u Andriensis , 
de mandalo et vice SS. D. N. Pii PP. IX. Consecravi Ecclesiam, 
et Altare hoc in honorem Beatae Mariae Virginisad Coelos Assum- 
ptae , Sanctorumque Slephani Protomartyris , et Agathae Virginis 
ac Martyris, Reliquiasque Sanctorum Martyrum, ejusdem Slephani 
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Protomarlyris, Prisci primi Episcopi Capuani, et Laureata Dia- 
coni, in e o inclusi , et singulis Christifideiibus hoilie, ac scptem die- 
hus continui s immediate sequentibus. c. r concessione ejnsdem Summi 
Ponti ficis, Indulqentiam Plenariam. et in die anniversario fonie 
cralionis liujusmodi, quod die XI 11. Kalendas Decembris quolannis 
perpetuis fuluris temporibus celebrabitur, ipsam visilantibus centum 
dies de t era Indulgentia in forma Ecelesiae consueta concessi. 

Eoo Joseph Card. Cosenza Arciiiepiscopvs Campanus. 

-«OSnfE.CiV' 



Un cenno sul nuovo Condilo Provinciale 
ed altri sinodi celebrali In Capoa. 

et.t.a stessa di sopra riportata lettera di Pio IX viene 
inoltre a farsi parola della celebrazione d'tm Concilio 
Provinciale nella Metropoli Capuana , per cui crasi a 
tal segno tenuto lieto il Santo Padre, da concedere , 
conforme alla fatta petizione del Cardinale, la Plenaria Indulgenza 
a' fedeli tutti in que’ giorni che esso Sinodo si sarebbe celebrato: 
il che ha avuto luogo dal di l.° del corrente mese di settembre, 
giorno sacro al primo Vescovo c primo Martire di Capua S. Pri- 
sco, continuatene le sessioni ne' giorni 3, 5, 7 ed 8(1) dello stes- 
so mese, in cui ebbe termine la sinodale celebrazione. Di esso Si- 
nodo era già stato promulgato l’editto, in ter Missarum Sollemnia, 
dal pergamo della Cattedrale nel giorno della Invenzione del Pro- 
tomartire S. Stefano , 3 agosto. Precedentemente però avea te- 
nuto il Card. Arcivescovo le sue sessioni preliminari co’ suoi Ve- 
scovi Suffraganei sin dal momento, che cran quivi i medesimi con- 
venuti per la circostanza delia dedicazione del duomo ; sperandosi 
altresì di vedere effettuita la celebrazione di esso Sinodo nella 
scorsa Pentecoste del presente anno 1859, e forse ancora sarebbe- 
visi riuscito, ove l'inattesa quadrimestre infermità poi seguita 
dalla morte del Re Ferdinando li non ne avesse frastornato gli ac- 
celerati preparativi. 


(t) Si Doti, che in ciascuno di essi giorni Sinodali accadde la festività d’uno 
o piò Santi della Capnana Chiesa: cosi il di l.o sacro al mentovato S. Prisco 
l.o Vescovo e l.o Martire di Capua, il 3.oa’SS. Arisleo Vescovo ed Antonino 
Mm. Capuani, il B.o a' SS. Mm. di Capua Quinzio Arconzio e Donata, il 7.o a 
S. Politilo Vescovo della stessa Capua, e l’8.o sacro alla Natività della SS. Ver- 
gine Maria, ricorrendo insiememente l’Ottava dell' anzidetto S. Prisco. 
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Che cosa poi avesse ora inteso di fare il Metropolitano di Ca- 
pila con siffatto Concilio Provinciale, e da quali motivi stato vi sia 
determinato, è bene ascoltarlo da lui medesimo in questa sua Let- 
tera Pastorale del di 30 luglio indirizzata a quanti sono i fedeli 
della Ecclesiastica Provincia Capuana. 

Joseph Tituu S. Mariae in Transpontina Sanctae Romanae 
Ecclesiae Presbvter Cardinale Cosenza, misebatione Divina 
et Apostolicae Sedis grati a Arciiiepiscopvs Campanus. 

In Nomine Sanctae et Individuile Trinitalis, Patris, et Filii, et 
Spiritile Sancii. Amen. 

L'niversis Provinciae Noslrae fidelibus salutem in Domino sempi- 
ternam. Postquam loto ex animo laetitia exultavimus in Domino, 
eo quod , absotula Metropolitani Templi intra quadriennium instau- 
ratione , Nos , opera , auxilioque Episcoporum Comprovincialitim 
utente s, Templi ejusdem consecrationem solemnibus caercmoniis, No- 
mine ac vice Slmmi Pontifica Pii IX f eliciter regnanti! (quem 
Deus diutissime Street, oc sospilet), pridie Kalendas Decembris prò* 
ximi suptrioris anni peregimus, atque in eo diu intermissas solem- 
nitates, ea, qua par erat, pompa, una cuin illis per odo dies conli- 
nuos protinus insequentes celebravimus ; ad majorem Dei gloriam 
semper inbiantes omni mentis, animique conalu operam Nostram, 
Nostramque solliciludinem converlcndam duximus ad inslauralio- 
nem etiam spirituali! Templi , quod sunt fideles , juxta illud Apo- 
stoli: l r os estis templi:* Dei viri, sicut dicit Devs: quoniam 

INBABITABO IN ILLIS, ET INAURI: L ino INTER EOS. (2. Corillth. 6. 16.) 

Quoniam vero in Ecclesia Dei optimo piane consilio semper cau- 
tum, ac praeceptum fuerit ad ejusilem Ecclesiae auctoritatem , di- 
gnilatemque tuendam, vel Chrislianam pietatem magis magisque fo- 
vemlam, ad pravos mores corrigendo s, ad abusus, si qui (orsan ir- 
repserint, extirpandos, ut statis temporibus Synodi Provinciale s 
haberenlur , quibus Ecclesiarum Pastores accedentes , et collatis in 
unum consiliis, omni voluntale, diligentia, ac religione idipsum prae- 
starent ; Nos, qui Dei, et Apostolicae Sedis gratia curam Archiepi- 
scopalem , licei immerentes . gerimus , ad Synodum Provincialem 
cogendam, quaejam ab annis sex ac, quinquaginta super ducentum 
fuitin Capuana Provincia penitus intermissa (adeo ut post Provin- 
cialem Synodum ab Archiepiscopo Ken. Roberto Cardinali Bellar- 
mino anno MDCIll habitam, nulla alia, quoad sciamus, fuerit 
convocata ) , omnes Nostras cogitationes ac studia lubenti animo, ac 
Deo protegenle , conrerlimus ; eoque majori alacritate , majorique 
studio id constili coepimus, quod SS. Ponlifex Pius Papa IX per 
Encyclicam Cu* neper die XX Januarii anno MDCCCL Vili da- 
tam id expressis verbis mandaverit , et Serenissimi Regis Feudi- 
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nasdi II. ( fel. ree. ) pietas faciliorem hujusmodi roetibus cogendis 
riatti straveri t (1). 

Auspicatissimum igitur hunc diem , (pieni Capuanae Provinciae 
rota jamdiu efflagitaverunt, designarimus , et Episcopis Compro- 
rincialibus, et Clero, et lolius Provinciae fidelibus per praesenles 
Literas annuntiandtm duximus, riempe diem primum Septembris 
Divo Prisco hujus Campanae Ecclesiae Primo Episcopo sacrum. 

Volumus igitur, et mandamus, ut Episcopi omnes in hoc Pro- 
vincia Capuana constatiti , nec non ii , qui alias sibi Metropotita- 
num, cujus Provinciali Synodo intersint, ad formam Tridentini non 
elegerint , itemque Capitala , atipie omnes , et singuli , qui de jure , 
t tei consuetudine ad idem Concilium convenire lenenlur ac debent, 
ad constilulam diem in hanc Metropolita conveniant, ut in Concilio 
Nobiscum congregali Ecclesiarum sua rum necessilates exponanl, et, 
si quae habeant negotia, quae ad Synodalem Conventum deferenda 
censuerunt, et Synodi judicio componendo, accurate et religiose op- 
portuno tempore deducant. 

Ut aulem prospere ac [eliciter ad majorem Dei gloriam omnia 
procedant, monemus Venerabiles Fratres Noslros, ut preces priva- 
ta s et publicas edicant, ac Palrem misericordiarum, et Deum totius 
consolai ionis obsecrent, ut, prò Sua pietale ac misera /ione, consilia 
aclusque Noslros aspirando praeveniat, et adjuvando prosequatur: 
mandanles, ut a die indictae hujus Synodi ad eam, quae habebilur, 
universi Christifiddes utriusque sexus assiduis Orationibus intenti 
studia Nostra enixe Deo commendent , Calhedralis Templi , aliique 
Collegialarum Ecclesiarum Canonici, ilemque Parochi in sua quis- 
que Ecclesia, quinta quoque Feria Duplici non impedita, Missam 
de Spirita Sancto celebrent, et singulis Missis, aliisque sacris Fun- 
ctionibus quotidie Oratio de Spirita Sancto addatur. Litaniae ilem 
Sanctorum cum adjeclis precibus ante Missam Parochialem diebus 
Dominicis devote recilcntur ; in Cathedralibus vero Templis, et in 
Ecclesiis Collegiata ante Eucharistiac Sacramentum publirae Cliri- 
slifidelium adoratimi expositum praecipua habeatur supplicano ad 
divinam opem prò tanto negolio implorandam. 

(1) Si accenna a que’ varii Beali Decreti , ron coi Re Ferdinando H venira 
emanando talune sue risoluzioni intorno «'rapporti dello Stalo con la Chiesa, 
e precipuamente si è voluto Tare allusione a que’ due articoli compresi Del De- 
creto del 18 maggio 1SS7 ne’ termini seguenti: 

Ari. 1. Ne' Nostri Reali domini al di quù del Fara gli Arcivescovi potranno 
senza alcun impedimento convocare e tenere i Sinodi Provinciali , dando 
solo conoscenza preventiva al Reai Governo deir epoca in cui si terranno. 

Art. 2. Potranno altresì gli Arcivescovi ed i Vescovi pubblicare gli atti dei 
Sinodi Provinciali e Diocesani senta alcuna prevenuta revisione del Deal 
Governo. 
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Et quoniam Auctoritate Apostolica est Nobis largita facultas Ple- 
nariam Indulgeutiam concedendi diebus, quibus Synodus ipsa cele- 
brabitur , monemut pariter Illustrissimo s ac Reverendissimo s Epi- 
scopos, ut evulgent interim hanc Plcnariam lndulgentiam a San- 
ctissimo Domino Nostro Pio Papa IX concessam omnibus Christifi- 
delibus semel tantum ejusdem Synodi tempore lucrandam, quae item 
per modum sajfraqii animabus in Purgatorio exislentibus applicavi 
polerit , juxta Lileras Nobis ab eodem Ponlifice datas Rornae die 
XXX Oclobris elapsi anni MDCCCLYlll. In quorum omnium et 
singulorttm (idem has Synodalis lndictionis Lileras jubemus con- 
fici, auctoritate Nostra imprimi, Nostro signo munivi, et inlerMis- 
sarum solemnia promulgavi, illasque in Noslrac Metropolitanae, ac 
Cathedralium Ecclesiarum vai vis , aliisque locis consuetis affiras 
volumus, et omnes, ac singulos , quorum interest , afficere , perinde 
ac si forcai ipsorum cuilibel personaliter exltibilae. 

Valum Capucte ex Nostro Archiepiscopali Palatio die XXX Julii 
anno rep. Sai. JUDCCCLIX. 

Josepo Cardinaus Cosenza Arcuiepiscopvs Campanbs. 

Per essa Lettera Pastorale viene ora meglio assodato, non esservi 
cosa in sulle prime cosi acconcia a procurar la salvezza del popolo 
fedele , quanto la celebrazione d' un Sinodo in una Chiesa. Quivi 
è, che si mettono a nuova trulina , si richiamano , si ricompon- 
gono tutti i più importanti interessi del clero c del popolo cri- 
stiano ; se ne custodisce la pietà, la fede, il culto divino ; se nè 
rinnovclla l'insegnamento; se ne afforzano i costumi, la discipli- 
na, l'ubbidienza c quant’ altro è opportuno o necessario al bene e 
cristianamente vivere de’ fedeli : tutto ciò prendendo ancora più 
valido sostegno colla concorde unità di sentimenti de’ Pastori con- 
gregati nel Sinodo Provinciale , fatto per ispargerc nel vasto am- 
bito di molte chiese seme più copioso degli accennati salutari pro- 
dotti. A ragione perciò son tali Sinodi giudicati la salute della 
Chiesa, al tempo stesso che formano lo sgomento de' suoi nemici: 
c ben può dirsi che, trascurandosi la loro celebrazione, l’ordine ec- 
clesiastico viene ad affievolire su quella guisa che il corpo umano 
languisce col dissolversi delle membra. Sicno dunque sinceri ren- 
dimenti di grazie alla rara più che eccelsa cristiana pietà del de- 
funto Ite Ferdinando II , allorché con sue benefiche decretazioni 
non solo alla convocazione sì de’ Provinciali che de’ Diocesani Si- 
nodi provvedeva; ma alla pubblicazione de’ loro Atti altresì voleva 
che da oggi in poi piena libertà si accordasse per tutte le sedi del 
suo Rcguo. 
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Noteremo frattanto, che nella serie de’ Capuani Concilii Provin- 
ciali quello di presente celebrato sarebbe sesto in ordine agli altri 
avuti ltlogo da dopo il sacro Concilio Tridentino, de’ quali il 1° fu 
celebrato nell’ Ottava di Pasqua addi 6 Aprile 1567 fi) dal Card. 
Arcivescovo Nicola Gaetano de’ Duchi di Sermoneta — il 2° dal- 
l'Arcivescovo Cesare Costa nella festa d’Ognissanti giorno 1° 
Novembre 1577 (2) — il 3° dal medesimo nella quarta Domenica 

(1) Nel celebrare il Gaetano qncsto suo Concilio Provinciale nella detta Ot- 
tava di Pasqua si volle strettamente attenere al prescrìtto del Tridentino, da 
cni s’impone a’ Metropolitani che, quolibet saltem triennio, post Octavam Pa- 
srhae Rcsurrcctionis Uomini nostri Jesu Chriiti , re u alio eommodiori tem- 
pore, prò more Provineiae , non practermittant Synodum in Provincia sua 
cor/ere ( Sess. 34, Cap, 3, decr. de Refor.). Al quale prescritto conforma- 
ronsi del pari in più altre volle i successori Arcivescovi Costa e Bellarmino. 
Di esso Sinodo del Gaetano ci è pnr noto d' essersi pubblicato P Editto siti dal 
li mano precedente. Nessnn vestigio rimane del medesimo in archivio; ma ci 
venuero conservati gii Atti primamente in on libro separato impresso in Bontà 
dopo un biennio dalla sua celebrazione, nel 1569, e poi di bel nnovo messi a 
stampa nel 1751 nella Collezione snpplementaria del Mansi a quella amplis- 
sima de' Concilii del Labbù Tom. V. p. 899 e scg. , dove con errore è detto 
di essersi celebralo tal Concilio nel 1569. Da scrittore del Cornatale archivio 
siam chiariti del vero, in dove nel Lib. 31 di Cancelleria p. 212 si legge: 

> 11 Marzo 1567. L’Illustrissimo et Bcverentissimo di Sermoneta è venato, 
« in questa Fedelissima Città di Capna come Arcivescovo per celebrare la St- 
« nodo Provinciale in questa sua Metropoli , conforme agli ordini del sacro 
« Concilio Tredenttno, et ha fatto pubblicare la giornata de la detta Sinodo 

• per li sei del entrante mese di Aprile. » 

E più innanzi sotto la p. 244 a. t. si ha : 

« Havendosi domani Videi presente mese (di Aprile) da celebrare la santa 
« Sinodo Provinliale per lo Illustrissimo et Reverendissimo di Sermoneta Ar- 
« civescovo di questa Fedelissima Città , li Eccellenti Signori Eletti di qoella, 
« videlicet Gioan Battista Lanza, Alessandro Peregrino, Geronimo Sanato, Gia- 
« colio di Uva, et Notar Giacobo di Brigido, con l’ intervento dclli infrascritti 
« del Reggimento d'essa Città, videlicet S. Cesare di Capua, S. Vincenzo del 

• Balzo, S. Francesco del Balzo, S. Gioan Carlo Lanza, S. Muzio di Tomaso, 
■ Magnifici Gioan Pietro Olimpio, Scipione Cappella, et Alessandro Vignatolo 
« dottori, et anco del S. Pietro de Binaldo, et del MagniHco D. Lorenzo Gras- 
« sullo al presente Advocato di detta Città, han concluso formare, et presen- 
ti tare in detta santa Sinodo le infrascritte proposizioni et suppliche. » 

Le quali, divise in XIX articoli a mó d’ istanze, versano sopratulto circa i 
ristauri c paramenti della chiesa cattedrale, sulle pubbliche elemosine , sulla 
restrittiva collazione de’ Benefizi, su varie provvisioni a diverse chiese, e sopra 
il ricevimento degli alunni al Seminario. Avvi per più di notevole nel citato 
luogo fog. 248 , d’ essersi partito da Capua il Cardinale Arcivescovo Gaetano 
addi 15 aprile. 

ì2) Se ne hanno gii Alti presso la mentovata collezione del Mansi Tom. V. 
p. luM. 
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dopo Pasqua 29 Aprile 1590 (1) — il 4° dallo slesso dopo l'Ottava 
di Pasqua del 1597 (2) — ed il 5° parimente tenuto nell'Ottava 
di Pasqua addi 7 Aprile, e proseguito ne’seguenti due giorni 8 c 9, 
an. 1603 (3) dal Venerabile Cardinale Arcivescovo Roberto Bel- 
larmino (4) t- 

Or qui, a grandissimo decoro della chiesa di Capua, vogliono 
all’ uopo non essere pretermessi ancora quegli altri dodici Con- 
cila, che in diversi tempi e circostanze furono tanto in Capua Ve- 
tere, che nella presente Cattedrale solennemente celebrali. 

l.° Concilio Provinciale di tutl’i Vescovi della Campania. Fu ce- 
lebrato sullo scorcio dell'anno 356 nella Basilica Costantiniana 
dal Vescovo di Capua Vincenzo per maudato di Papa ‘Liberio , il 

(t) Se ne sono al tntto smarriti pii atti, eil appena ce ne avanza notizia in 
iscrittimi dell' Archivio Comunale, Lib. 28 di Caliceli, fop. 105, donde rilevasi 
d’essersene in appunto avverata la celebrazione nel di 20 aprile 1500. Altro 
suppliche sul tenore delle precedenti furono medesimamente presentate allora 
in Sinodo per parte della Città, ed àvvi sotto il fog. 108 il seguente decreto 
del Costa relativo aH’ammissionc degli alunni in Seminario: 

Die IX Jfensiz Mai) 1590. Piai Celar Colla Archiepiieopui Capuae ita- 
tu imiti , et ordinamut , ut in notlro Seminario Capuano ile celerò non mi- 
nor numerai Clericorum Civitatie Capuae lit quam mediftas ichatarium , 
rcliqua vero pan lit hiomi} Capuae , non erterarum ; et hoc ad petiliontm 
Civitatii Capuae et Elcctorum. Celar Arcltiepiieopui Capuae. 

L'editto di questo Sinodo fu pubblicato sia da’ primi giorni d' Aprile, c dopo 
la chiusura dello stesso il Costa parti per Roma. 

(2) Ce ne rimane ricordanza con la iutiera serie degli alti tuttora inediti , 
ed inseriti in One del volume io foglio della sacra Visita del Card. Arcivescovo 
Antonio Gaetano, ovvero del gno Vicario Mona. Felice Siliceo, segnante la 
data del 1612 , e conservato in archivio arcivescovile.' Si dicono que’ decreti 
estratti de verbo ad verbum dall’ originale spedito in Roma. Ne forma fede 
Scipione de Santillia laico Capanno , Nolajo pubblico colle autorità Apostolica 
c Regia, e Nolajo deputalo del Sinodo. Segue l’ approvazione del Cardinale 
Girolamo Malici del titolo di S. Pancrazio per parlo della Congregazione del 
Concilio. La data è in Roma, VII maggio 1597. Gioau Francesco Faguano 
Secretano. 

(3) Presso il sopra indicato Mansi ac ne conservano gli atti, Tom. VI p. 209. 

(4) Il P. Daniello Bartoli nella vita del Bellarmino Lib. Il Gap. Vili lasciava 
scritto , che celebrò tre volle il Sinodo Dioeeiano, e una volta il Condito Pro- 
vinciale co’ Vcicovi delle chicle luggelte a quella Metropoli, il che non li era 
fallo da diciollo anni addietro. Ma è questo, come si vede, un manifesto io- 
gauuo del eh. scrittore, aia perchè nel 1585, a cui vuol fare il Bartoli allu- 
sione, non si tenue (per quanto ci è noto) alcun Concilio Provinciale, e perchè 
dopo quel tempo corre memoria di altri due Sinodi nel 1590 c 1597. Auzi il 
Monaco in un suo luogo, che recheremo appresso, no fa sospettare, che anche 
un suo quarto Concilio Provinciale avesse celebrato il Costa verso il 1600. 
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quale da Berea nella Tracia , in dove per molilo di Fede telievala 
rilegato l’ Imperatore Costanzo, rivolgevasi con Lettera al suo Vin- 
cenzo in Capua, indicandogli il doloroso suo stare; che perciò e- 
sortavalo, impetrasse sollievo a' suoi mali appresso l’Imperatore: 
cd aggiungeva, d’aver già fatto pervenire sue proteste a’Vescovi 
Orientali, laonde questo notificasse a’ Prelati tutti delta Campania 
con congregarli in Sinodo: indi chiudeva colla pace, rimettendo 
al Signore quello che ne sarebbe di lui avvenuto (1). 

2.° Concilio Plenario di tutt'i Vescovi della chiesa Occidentale. 
Fu celebrato nella stessa Basilica Costantiniana verso il Natale del- 
l’anno 391 per autorità di PapaS.Siricio, al quale presedette come 
Pontificio Legalo il gran dottore ed Arcivescovo di Milano S. Am- 
brogio. Vi -venne, fra altre cose, discussa la tanto funesta dissen- 
sione Antiochena tra i Vescovi Evagrio eFIaviano — vi furon pro- 
scritte con anatema le empie dottrine di Bonoso, giunto insino a 
negare la verginità di Maria SS. dopo il parlo, ammettendo in essa 
due figliuoli, uno eterno, e l’altro temporale — vi venne emanata 
decisione di non affatto più riammettersi agli antichi uffizi e chie- 
sastici onori que’ Donatisti Ordinati, che de’ loro errori corretti 

(1) La Lettera del Papa è in questi termini: 

Aon i ìoceo , sed monto sanelum animimi dumi, Fraler, e o quod colloquia 
mula morti lionot eorrumpanl. Insidine malorum hominum bene libi cogni- 
tat tunt, vnde ad hunc labortm ptrvtni: et ara, ut det llominus tolerantiam. 
Dileetissimus filiu l Acufer Urbitui, Oiaconus, quelli vidtbar h ab ere salatium, 
a mt per Vtnerium ( ebe sari quello slesso fallo poi Vescovo di Milano , dj 
cui parla S. Anastasio 1, nella sua Collera a Giovanni Vescovo di Gerusalem- 
me, come ancora S. Paolino nella vita di S. Ambrogio, e S. Girolamo nell'A- 
pologià 2,a contro II ufi no ) , agentrm in rebus sublatus est. Et ideo Sanclitati 
Tuae sigiti fuandum credidi me de contentione illa n ominis Athanasii refes- 
sine , et ad Fratrcs et Coepiseopos Naslros Orientala lAteras dedisse desa- 
per ejus nomine. Fax Nobis vbique est, flignabetis convenire omnes Episco- 
pos Campuniae, et haec illis insinuare ; et ex eorvm numero, una cimi Epi- 
stola Yeslra, de unanimilate Adira et pace ad clementissimum Imperato rem 
fioslrum seri bere, quo possim et Ego de tristilia magna liberati, lodi di pro- 
prio pugno del Papa: Oouiiws Te ixcolvmem cusrooisr, Domixe Fèste» cj- 
r tiraste. Ci'M omhibos Eriscons Obiextjlibus pjctse hsbemvs, et s objscum E- 
co. Me ito Uominvm sole r, Vos eidebitis, si folveutis Me ih esilio beei- 
cese. Douihbs Jvdex iurte Me er Poe. 

Gli scrittori, ebe impresero P assunto a scagionare in lutto Papa Liberio dai 
fallo di qualunque sua fonala soscrizione delle Forinole Sirmicnsi, vorrebbero 
negala Paulentieili di questa, siccome di altre tenere Liberiane. Il Baronio, 
ne' cui Annoia Ecclesiastici Irovansi le stesse riferite tome da fonie sicura, 
quella iudirilla al nostro Vescovo Vincenzo dice estraila dalla Vaticana, nuu clic 
da' Frammenti di S. 1 lario e dalla Collezione Creseoniana. In qualunque raso, 
per esse non si coDChiude giammai contro della iufallibilitì del Papa , non a- 
vendo egli dalla cattedra, ni con libera volontà sentenziato ; tanto clic non ap> 
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entrar volessero nuovamente a far parte della cattolica unità (1) — 
e, con altro buon numero di statuti ( accepla noslrorutn serie sla- 
tulorum, S. Ambros. Epist. 1. lib. X. ad Teoph.), vi vennero quelli 
promulgati, di restar vietali ne’futuri tempi i Ribattesimi e le Rior- 
dinasioni , come pure inibite le Traslazioni de’ Vescovi ad altre 
sedi. Quali ultimi statuti vennero ancora richiamati all'osservanza 
dal Concilio Africano nella Collezione generale de'Canoni di que- 
sta chiesa Cap. XV. fatta verso il 419 , e poi nuovamente ricon- 
fermati da' Padri del Romano Concilio del 904 celebrato per la 
rescissione e riprovazione degli atti di Papa Stefano VI contro 
l’antecessore Pontefice Formoso, leggendosi sotto il num. V. di 
que' Capitoli : Reordinationes, se a Rebaptizationes, et Sedium mu- 
tai ione s Palres in Africano Concilio congregali omnimodis interdi- 
xerunt: quos secuti et Nos inlerdicimus. 

3.° e 4.® Concilio. Papa Giovanni ,VHI si porta due vofte nella 
nuova Capua col seguito di molti Prelati e Cardinali (an. 878-880), 
c in due grandi sedute Concistoriali compone un grande scisma 
insorto nella nostra Chiesa, dividendo in due diocesi l’Episcopato 
Capuano, c ad esse assegnando due Vescovi differenti, l’ uno sotto 
nome di Vescovo de’ Surichi con fissa residenza in S. Maria Mag- 
giore, e l'altro sotto l’antico nome di Vescovo Capuano residente 
in essa Città di Capua. Ma tale divisione non durò che circa ven- 
tinove mesi, sino al di 1 novembre dell’ anno 882. 

6.® Concilio. Papa Giovanni XIII nel ili 14 agosto del 966 con 
un Concilio di Abati e Vescovi eleva a Cattedra Arcivescovile la 
sede Episcopale di Capua, che è la prima Chiesa Metropolitana in 
tutto il Regno di Napoli. Ne torneremo a far parola in prosieguo. 

6.® Concilio, che è il 2.® de’Provinciali conosciuti, celebrato dal 
Capuano Arcivescovo Paidulfo verso il 1020. Appresso il Monaco 
Sancì. Cap. p. 182 si ha un frammento degli alti di tal Concilio, o 
dir si voglia piuttosto un attestato, che esso Paidulfo Arcivescovo 
viene a rendere al Calatino Vescovo c nostro concittadino S. Stefano 
Menicillo nell’età allora di circa 86 anni, d’aver prodotto in Sino- 


pena rimesso nel suo seggio, protestò energicamente contro di que’ sentimenti, 
in cui sarebbe involontariamente c privatamente caduto. 

(1) Era il Canone cosi espresso ; Ordinali in parte Donali ii ad Calholicam t 
corredi, transire voluerinl , non suscipiuntur in'honoribus suis. I Vescovi della 
chiesa A (Tri rana, dopo un deccunio dalla celebrazione del Sinodo Capuano, po- 
sero nuovamente io esame questo Canone in un altro Concilio colà tenuto in 
Cartagine a* 13 settembre dell'anno 401, osi venne al proponimento d’inviarsi 
lettere supplicatone al Santo Pontefice Anastasio I, rhiedendo in alcuna parte 
temperato il rigore di esso Canone del Transmarino Concilio, siccome ebbero 
appellato il Sinodo Capuano; ma non pare che i loro desideri abbiano per quel 
empo conseguito effetto veruno, come da altri monumeuti si fa chiaro. 
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do alcune sue querele sul mal procedere de’ Conti Laudane ed Ade- 
nolfo usurpatori di parecchi beni della sua chiesa. Giova ripeterne 
le iniziali parole: Eoo Pauhjlfds humii.is Archiepiscopcs... quoti, 
dum residerem in Aula Sanclae dei Genitricis et Virgini» Mariae , 
Sanclorumque Protomarlyris Slephani et Agathae, cum reliquie Coe- 
piscopis Sujfraganeis Noslrae Sedis, et cum Sacerdotibus ac Diaco- 
ni», et in circuitu Nostro astaret agmen reliquorum Ordinum Eccle- 
siasticorum ad Sanclam Synodum celebrandam; tunc in conspeclu 
omnium surrexit de subsellio Stephanus Confrater et Episcopus Ca- 
latinae Sedis, et coepil dicere tam mihi , quam edam omnibus Bcsi- 
denlibus atque astanlibus : Scire Vos volo . Domini et Confralres , 
quoti Sede s mea ad nibilum redacla est ab illis eie. 

7. ® Concilio. Papa Alessandro II nell’ottobre del 1067, seguito 
dal Collegio de’ Cardinali e da numerosa schiera di Vescovi e Ma- 
gnati, coll’assistenza de’ medesimi riceve nella Cattedrale solenne 
giuramento da' Capuani Principi Normanni Riccardo e Giordano 
primi di questo nome. Nel tempo stesso sopprime l’Episcopato 
Volturnese, ed incardina tutto quel territorio alla diocesi Capua- 
na. Il Cronista Cavcsc ne fa sapere, che in quella medesima circo- 
stanza multa eliam dona (Papa Alexander) concessi t Ecclesia e Cap., 
ejusque Archiepiscopo Yldeprando dedit totani Ecclesiam de Iìol- 
turna, cum opnibus perlinenciis suLs in Leburiis , cum Ecclesiis S. 
Naczari, S. Apollinaris, et S. Pelri. 

8. ® Concilio. Il grande S. Gregorio VII due mesi dopo la sua 
coronazione in Pontefice viene a fermarsi per circa tre mesi iu 
Capua, dove giunse sul fine d’agosto del 1073, partendone qual- 
che giorno prima del 20 novembre. Fra le altre cose operate al- 
lora dal Sauto Padre vi fu quella notevolissima, d’aver nuovamente 
ricevuto dentro il Capuano duomo, coll' assistenza de’ Cardinali 
c con grande accolta di Vescovi, il solenne giuramento di fedeltà 
dal medesimo Capuano Principe Riccardo l.° facendo allo stesso 
tempo parecchie ordinazioni di Vescovi, ed a nuovi Arcivescovi con- 
ferendo il pallio. Lo stesso Papa ritornò ancora parecchie altre 
volte in Capua negli anni sussecutivi. 

9. ® Concilio. S. Vittore III ne’giorni di Sabato c Domenica delle 

Palme, 20 c 21 Marzo del 1087, da numeroso Concilio tenuto 
nella nostra Cattedrale veniva riconfermato Pontefice, ivi resu- 
mendo la tiara e la clamide pontificale. Ne facemmo innauzi paro- 
la sotto le pagine 191-192. • 

10. ® Concilio. Papa Urbano II nella Domenica del 24 Novembre 
1090 colla medesima assistenza di Cardinali e Prelati, prendeva a 
discutere nella nostra chiesa diversi punti di sacra disciplina e di 
ecclesiastico regime, e nel medesimo tempo teneva solenne ronse- 
crazionc di più Vescovi, tra’ quali è a distinguersi quel S. Ivonc, 
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celebratissimo Collettore di Canoni e sublime scrittore di materie 
sacre, dato Vescovo alla chiesa di Chartres in Francia colla deposi- 
zione dello scismatico Gaufredo. Bellissima si èia parlata tenuta in 
quella circostanza dal Pontefice, che trovasi inserita negli Ecclesia- 
stici Annali del Card. Baronio, e nella grande Collezione de’Conci- 
lii del Lahbè (1). 

11. 0 Concilio. Papa Gelasio II nel dì 7 aprile del 1118, in giorno 
di Domenica delle Palme, nella nostra medesima Cattedrale sco- 

(1) Non pochi scrittori, capo il Labbè, appoggiati sopra una Lettera di Fe- 
derico Vescovo di Liege alla Chiesa di Malines, appresso il Marlene Ampliti. 
Veter. Mtmum. Colteci. Tom. I. p. 333, riferirono a Capua ancora un altro 
Concilio, prima del seguente di Gelasio 11, che fu quello celebrato da Papa Pa- 
squale 11. circa la rivocazionc del Privilegio delle Investiture a viva forza carpito 
da Arrigo V Imperatore. Ma ed il Labbè e suoi seguaci vanno grandemente lungi 
dal vero , dovendo teoersi come guasta e corrotta la detta Lettera del Vescovo 
Federico ; per la qual cosa è pure da rigettare tra gli apocrifi cotesto foggiato 
Sinodo Capuaoo , che essi dicono celebrato nell* anno i 1 10. E per vero, come, 
mai poteva Papa Pasquale aver convocalo questo Concilio in Capua nel 1110, o 
dannarvi come Pravilegio ('usurpato Privilegio delle Investiture , se questo egli 

10 rilasciava ad Arrigo nel di 13 aprile del segnente anno? E appunto perché 
la concessione fu estorta per somma violenza, in qnesl’anno, nella cittì di Roma; 
in Roma istessa, non più che dopo undici mesi addi 13 marzo 1113, celebrando 

11 Papa un gran Concilio nel Laterano , cassò l'accomodamento che preteso avea 
1 Imperatore. Ed è questo propriamente il Concilio, cui volle accennare il Vescovo 
Federico ; venendo per sola oscitanza degli amanuensi depravato il testo del Co- 
dice colla surrogazione delta voce Capane In Inogo di Romae. Si aggiunga , 
che le parole nella notata Lettera, itec jam Puniteti;*, ted Frjru.tr.uM id 
ttocari decreverit, sono quelle stesse, che si hanno negli Atti del Romano Con- 
cilio delle Excerpta del Cardinal d’ Aragona, nel frammenta degli stessi Atti 
pubblicati dal Marlene in Anectod. Tom. /F. enei Codice della Biblioteca di 
S. Giustina presso il Ch. Mansi ne' suoi Supplementi al Labbè, io cui si leg- 
ge, che in quel Cbncilio Latcranesc del 1112 nn Girardo Vescovo di Angoule- 
sme c Legato del Papa nell’ Aquitania, alzandosi dal suo sgabello, lesse a nomo 
di lutti gli assessori ( tra’ quali il nostro Senne Arcivescovo ) la sentenza del- 
la condanna Imperiale, che ha questo cominciamcnto : Privilegium illud, gu od 
non etl Ptmtrr.wM, ted vere debet dici Pe erittr.il m , prò liberatione captivo- 
rum et Eceletiae , a Domno PP. Patchali per violenliam llenrici Regis e.r- 
tortum , Ao» omtics ete. — Ancora della insussistenza di tal Capuano Coocilio 
è forte argomento il generale silenzio clic ne fanno tutti quanti sono i Croni- 
sti c scrittori non solo coevi , ma altresì virenti io quell’anno. Se fosse in- 
fine vero, che nel presunto Capuano Concilio del 1110 col comune suffragio di 
que’ Padri decretala veniva la rivocazionc delle Investiture : a che per lo stesso 
oggetto un nnovo Concilio in Roma due anni appresso, e quel sommo ’dibbat- 
IC'Si di que’ medesimi Padri per nna causa abbastanza esaminala e condannata? 
Hit igitur mature dive unii, eeiuemtu nu/fum ette Concilium Capuanum , ile 
guo Fri il cri cut — ci è forza conchindcre col dottissimo Mansi. 
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inimicava in pieno Sinodo l'Imperatore Arrigo V col suo Idolo l’An- 
tipapa Gregorio Vili, detto Burdino da' Normanni, quello stesso 
che sotto nome di Maurizio era stato Arcivescovo di Braga. Lo stes- 
so Papa Gelasio in una sua lettera scritta parimente dalla nostra 
Città nel seguente Sabato Santo, 13 Aprile, a Conone Cardinal Ve- 
scovo di Preneste, che si trovava in Germania da Legato Apostoli- 
co , rendeva cosi testimonianza di questo fatto : Sane Nos , cum 
Fratribus, et Episcoporum Collegio, in praeterilo Palmarum die , 
Capuae Regem ipsum cum Idolo suo excomunicavimus, 

12.° Concilio. Papa Onorio 11 nel gennajo del 1128 con sue A- 
postoliche Lettere a tutti gli Arcivescovi. Vescovi ed Abati de’Prin- 
cipati convocò nel Capuano duomo un Concilio Nazionale , in cui 
nell'atto che venne a Roberto conferito di dritto il Principato di 
Capua, fu contro il Duca Ruggiero bandita una Crociata coll'an- 
nesso dono delle Indulgenze a coloro , che sarebbonvi concorsi. 
Sul resto delle circostanze veggasi quello che ne dicemmo sotto 
le pagine 127 - 128 (1). 


Quali Vescovi Prelati e Capitoli erano tenni! a conve- 
nire nel presente Concilio Provinciale di Capua. 



està esaminare un’ altra importante clausola del qui 
innanzi riportato Editto di convocazione dell' odierno 
Concilio Provinciale. 

Leggiamo in esso: Volumui igitur, et mandamus, 
ut Episcopi omnes in hac Provincia Capuana cnnsliluti, nec non ii, 
qtti alias sibi Metropolilanum, cujus Provinciali Sgnodo intersint. 


(1) Vi fu chi ebbe opinalo, ma eoo errore , che siasi benanco celebralo in 
Capua nel 1223 il cosi dello Concilio Militare intorno alle sacre spcdiiioni in 
Terra Santa. L’errore nacque dall’ Aldoino , il quale nelle sue annotazioni al Ctac- 
Conio Tom. 11. rimaneva scritto: Amissa Damiata , licet Christianorum ani - 
mi ex acceptis cladibiu languescerent f ffonorii Rimani Pontificie ope , anno 
4225 celebrativa est in Capua Militare Concili vm de reintegrala re Mie- 
rosolymitana. Ma l’AIdoino, che trascrisse la notizia dagli Ecclesiastici Annali 
del Rainaldo, avrebbe dovuto por mente, che in questo Autore non si parla di 
Capua, ma di Campania, che è Campagna di Roma. Eccone le parole: Cele • 
bralum est de redintegranda Hierosolymitana re, anno Christi millesimo du» 
centesimo vicesimo tenia , Militare Concilium in Campania , cui Honorìus 
R'imanus Pontifex, Patriarcha ffierosolym. , Friderietw Imperator , Joannrs 
Rex Elicrosolymorum , ac Refigiosorum Equitum Magistri, atiique Viri Prin- 
cipi! inter fuerunt. 
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ad formam Tridentini non elegerint, itemque Capitala, atqxie omnes 
et sinijnli, qui de jure rei consuetudine ad idem Concilium conveni- 
re tenentur ac debcnt, ad constilutam diem in hanc Metropolita con- 
veniant eie. 

A tre classi di persone avea dunque intimato il Card. Arcive- 
scovo di presentarsi in Concilio nel di 1° settembre , cioè a tutt’i 
Vescovi costituiti nella Ecclesiastica Provincia Capuana, a quegli 
altri Prelati eziandio Esenti , che nella stessa Provincia stabiliti 
non si ebbero eletto per lo passato un Metropolitano per assistere 
a' di lui Sinodi Provinciali, ed a quei Capitoli od altre Dignità spe- 
ciali aucor di dritto o per consuetudine tenuti ad intervenire al me- 
desimo attuai Concilio Provinciale di Capua. De’quali tutti non si 
può ora un esatto catalogo determinare, senza aver prima dichia- 
rato quali sieno i veri contini della Provincia Capuana. 

Per fermo, essa in origine della sua istituzione, cioè fin dal 14 
agosto 966, dacché la chiesa di Capua con Bolla del XU1 Giovanni 
veniva eretta in Metropoli, oltre quegli stessi contini si estendeva, 
da'quali è al presente circoscritta : e sotto di sè comprendeva al- 
l'infuori degli attuali Episcopati di Calvi e Teano , di Cajazzo , di 
Sessa congiunta a Carinola (anticamente Foroclaudio), d’ Isernia 
e Venafro nel Trasvolturno, e di Caserta (anticamente Calatto) 
nel Cisvolturno; ancor quelli d'Atina, di Sora, di Bojano e d’ Aqui- 
no nella parte Trasvolturnina, senza pure includervi, ma nel di 
qua del fiume , l'antico Episcopato di Volturno ( oggi Castel Vol- 
turno) intieramente fuso ed incorporato a Capua sin dal 1067 per 
Privilegio di Papa Alessandro li. Qui certamente non occorrerà 
che si favelli de' primi, su' quali non cade già dubbio di sorta ri- 
spetto alla loro così antica , che attuale suggezione alla Metropoli 
Capuana; nva è forza che si tratti de’secondi, per vedere se a tutti 
egualmente competa il diritto di non essere più sottomessi al- 
l'Arcivescovo Capuano. 

Episcopato d'Atina. — Quanto all’Episcopato d’Atina ben egli 
è noto, come già soppresso da molti secoli sin da' tempi del Pon- 
tefice Eugenio 111 (an. 1145-1163), vi veniva in quella Cattedra 
surrogato un Proposito con quasi Episcopale giurisdizione sotto 
la dipendenza immediata della Santa Sede. Quale Prepositura frul- 
lini; soppressa anch'essa sotto il defunto Pontefice Gregorio XVI, 
con due Bolle del 30 maggio e 19 novembre del 1834 veniva di to- 
tale distruzione colpita , permutandosi col Cetraro , in beneficio 
della vicina Badia di Monte Cassino, e a quel territorio Badiale 
fusa ed assoggettata (1) , senza mai però cessare dall’ essere la 
medesima in Provincia Capuana. 

(1) Le parole del Papa sono : Dcclaramus penino ritintali! nlqtit omnmo 
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Laonde era giusto che, trovandosi il Cassinese Abate per al pre- 
sente investito deli' assoluta e piena giurisdizione su tutto il ter- 
ritorio dell'antico Episcopato e poi Prepositura d’ Atina , non po- 
teva essere tenuto a comparire nell’attuale Sinodo celebrato in 
Capua. 

È poi bastevole la sola testimonianza de! Cronista d’ Atina per 
esser certi della dipendenza di quell’antichissima Chiesa dalla Me- 
tropoli Capuana : Tempore Alùjerni Abbatis (di Monte Cassino), 
decimo orlavo ejus anno (che veniva a cominciare nel dì 26 ottobre 
966), Papa (Giovanni XIII) de Roma projectus, venti Capuam; et 
rogali ts a Pandulfo Prìncipe, tunc primum in eadem Ch'itale Ar- 
e/rìcpiscopum constiluit,consecralo ibi Joanne fratre ejusdem Prin- 
cipisi cui etiam tradidil rum multis aliis Chitaiibus Episcopatvm 
Atisense. In conseguenza di eiò, nel 104 A dall’Arcivescovo di Ca- 
pua Adenulfo veniva pure ordinato Vescovo in quella sede un tal 
Leone (Sanct: Cap. p. 233 ed il Chron.Alin.), il quale in un suo 
diploma del Luglio 1035 vi segna in testa le note cronologiche col 
Papa regnante Vittore II, coll'Imperatore Arrigo III, e coll’ Arci- 
vescovo Capuano Adenulfo , et Capuanam Ecclesiam gubernanle 
Domino Ademdfo Archiepiscopo ( Chronic. Atin. ) 

Episcopato di Soua Questo Episcopato per un secolo circa 

stato sotto la dipendenza del Capuano Arcivescovo, certamente ne 
fu poi sottratto e messo sotto la giurisdizione del Romano Pon- 
tefice dopo la metà del XI secolo , venendo allo stesso tempo ag- 
gregato al territorio di quella Provincia Ecclesiastica. 

In preferenza ne rendono solenne pruova due irrefragabili do- 
cumenti. L’ un di essi più antico , sotto nome di Nolilia quinque 
Patriarchaluum ricavata da Carlo da S. Paolo da un Codice della 
Regia Biblioteca , c riprodotto dallo stesso autore nella sua Geo- 
graph. Sacr. cumnotis L. Jlolstenii eie. Amstelod. 4714. Tom. 4. in 
Parergo p.53, per quel tempo ritiene tuttavia Sora (1) tra le Chie- 
se suffraganee di Capua, cosi : Archiepiscopus Capuanus hos habet 
su/fraganeos, Theanensem, Calvensetn, Calinenscm, Casertanum , 

deletam jurisdictionem spirilualem quasi Episcopalem Abbatiae, Praepositu - 
rae nuncupatae Atincnsis, eamque sic delciam , atque extinctum, ipsiusque 
territorium rum omnibus et sin quii* Ecclesiis , Conventibus , Monasteriis , si 
quae sint , clero, populo , et vtriusque sexus personis, ha b itat or ibus et incolis 
juritdiclioni spirituali nullius Monasterii Montis Casinen. perpetuo aneto - 
rilate nostra Apostolica tmimus, et, ut loquuniur, incorporami, ita ut in 
posterum utrumque Territorium prò «no habeatur , cidcmque spirituali juri- 
sdictioni sub} ac eoi. 

(1) In prosieguo si vedranno notati altri antichi Codici, nc’quali è pur men- 
zione di Sora in dipendenza del Metropolitano di Capua, 
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Sommisi , (1) Cajaczlensem , Suessanum, Venafranum (2), Aque- 
tensem. Mentre all'incontro in altro vetusto codice della Vaticana 
appresso il Baronie sotto l' anno 1057 , in cui producesi lo stalo 
della Romana Chiesa, determinatamente si esclude Sora dalla Me- 
tropoli Capuana, riportandosi tra il numero de’Vescovadi suffraga- 
ne! della Santa Sede. Ed ecco le parole del Codice: Insuper, prae- 
ler seplem Cotlaterales Episcopos ( si accenna a’Vescovi Suburbica- 
rii ) , erunl olii Episcopi , qui dicunlur Suffraganti Romani Pon- 
ti ficis, nulli alio Primato, vel Archiepiscopo subjecli, qui frequentar 
ad Synodos vocarentur. In Campania ( cioè Campagna di Buina), 
Tiburlinus, Anaqninus, Signinus, Eerentinus, Alatrinus , Verula- 
nus, Sotumis, Fundanus, Cajetanus, Tarracinus. 

Nessuno è dunque il diritto, che possa oggidì vantare la Capua- 
na Chiesa su quella di Sora, munita del doppio privilegio di esen- 
zione e dell’essere in Provincia Romana. 

Episcopato di Bojano. — La stessa cosa è a dire di Bojano, la 
quale tenuta per soli 93 anni sotto la Capuana Metropoli, passò di 
poi nell’anno 1059 per Pontificia costituzionea far parte della Pro- 
vincia Beneventana, nella quale rattrovasi tutto giorno. 

La sottomissione di essa chiesa Bojanese alla Capuana si pruova 
mercè la Bolla dell’Arcivescovo Adenulfo del 17 ottobre 1047 data 
a Garardo consacrato nello stesso tempo Vescovo delle tre riunite 
Sedi d’Isernia, Vcnafro e Bojano, stabilite ne’ tre rispettivi Con- 
tadi compresi nell’ambito del Principato Capuano: Consecrarimus 
eorum jam dietim Garardum Confralrem nostrum, gubcrnandi ac 
regendi praedictam Ecclesiam cum omnibus suis Ecclcsiis, site Alo- 
nasteriis infra eodem Comitatu lsemiensis,et Comitato Vcnafranu, 
et infra Comitatu liuianensis [Sancì. Cap. p. 593). Ma colla morte 
di Garardo, Papa Nicola li nell'anno 1059 sostituiva in quella 
Sede un Pietro da Ravenna monaco Cassinese , investito soltanto 
de'titoli di Vescovo Iserniense e Venafrano; dall’altra che nel 1061 

(1) In tempi più antichi si disse pure Suranu* quel Vescovo , e Suro la 
CilU. Alla Bolla dell’ Arcivescovo di Capua Gerberto data a S. Stefano Vescovo 
di Cajazio nel di 1. Novembre 079 si sottoscrive , dopo Aldcrico Vescovo di 
Calano, un Leo Suranae Sedo £ pile opus, convenuti eotrambo, quali Vescovi 
Comprovinciali, alla consecraziono del detto Vescovo S.Slefano. AI qual proposito 
lasciava detto il Monaco : Ecclesiam quoque Soranam fuisse Capuanac Suf- 
fragi line am indicai Butta Sancii Stephani Cajacensis Episcopi: itti namquo 
Bull uc subscribunt duo Episcopi , duo Presbytcri, duo Diaconi , et duo Sub- 
diaconi: fuisse ittos Episcopot Comprovincialcs, sacrorum Caiwnum dislinct. 
Si praccepta nobis con firmato, f Sancì. Cap. p. 509). 

(2) Il Venafranum racchiude io sè il Vescovo Aeiernicwcm , essendo allora 
dne Episcopali in un solo, motivo per cui venne iacinto. 
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trovasi già menzione del Vescovo di Bojano fatto Suffraganeo di 
Benevento, come appare dalla Bolla di quell'Arcivescovo Uldarico 
segnala del giugno del detto auno presso i'Ughelli neH'ilaù'a Sacra. 

Episcopato d’Aqoino. — Non cosi dell'Episcopato d'Aquino.ora 
Chiesa Concattedrale di Sora e Ponlecorvo, che non ha mai cessato 
perfino a'dl presenti dall’appartenere alla Capuana Metropoli, come 
antica suddita e suffraganea della stessa : e però nell'attuale circo- 
stanza della celebrazione d’uu Sinodo Provinciale pareva necessa- 
rio, che quell'esimio Monsignor Giuseppe Montieri , o per se , o 
per sua procura, non avesse mancato di comparirvi. Gli Aquinati a 
tutto costo vorrebbero contrastarci un tal diritto, ed affidati essi a 
talune loro ragioni, con lettera di quello stesso Prelato in data del 
22 agosto del presente auno, credettero giustificare l'assenza di 
lui nella doppia qualità di vescovo d' Aquino e Ponlecorvo; ma 
non così da rimanerne convinto il Metropolitano di Capila. Per il 
che veniva loro risposto ne' termini seguenti. 


Ragioni, per le quali il Vescovo d'Aquino (anche per parte di Ponte- 

corvo) É TENUTO AD INTERVENIRE AL CoNCIUO PROVINCIALE INTIMATO IN 

CapuA dall’ Eh. Card. Arcivescovo. 

Al sacro doveroso invito, che il Metropolitano di Capua faceva 
ora al Vescovo di Aquino per assistere insieme con gli altri Ve- 
scovi Sutlraganei al di lui Concilio Provinciale, veniva fatto riilet- 
tere in riscontro (e ne giova ripetere le parole istesse), che il Ve- 
scovo d'Aquino è immediatamente soggetto alla S. Sede, che la Dio. 
cesi di Aquino è nella Provincia Romana, e che i confini della Pro - 
vincia Capuana sono segnati anche nell' ultima Bolla di circoscri- 
zione delle Diocesi: soggiungendosi, che di fallo non vi è preci- 
samente alcuna ragione Canonica , per la quale si possa non pur 
giudicare ovvero opinare ; ma soltanto pensare , che il Vescovo di 
Aquino sia obbligalo ad intervenire al Sinodo Provinciale di Capua. 

Troppo vana lusinga si è questa in petto degli Aquinati ! Giun- 
gere persino a non ammettere anche la minima delle ragioni in 
favore del Metropolitano di Capua, e tanto da non doversi neanco 
pensare, che il Vescovo d'Aquino sia nell' obbligo d’ intervenire al 
suo Sinodo Provinciale. Ma che sarà, se per l’opposto giungere- 
mo noi a provare, esser tanto più copiose, tanto più gravi ed au- 
torevoli le testimonianze in prò della Metropoli Capuana, per 
quanto mostruosi le stesse definitivamente contrarie alla causa 
dogli Aquinati? 

E per vero , essi dicono e pretendono , sopr' ogni cosa , essere 
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la loro chiesa non in altra Provincia costituita che nella Romana; 
nè altri che il solo Romano Pontefice, per antico titolo di esen- 
zione , si dan vanto di aver sempre riconosciuto in fatto di Me- 
tropolitica giurisdizione. Si ma vi fu mai chi seppe , o che 

abbia una volta soltanto reso di pubblica ragione cotesti presunti 
titoli di franchigie? Vi fu mai, non diciamo Pontefice, ma auto- 
rità qualunque d'antichi codici e monumenti, che avesse solo una 
fiala autenticato non già, ma accennato almeno privilegi siffatti? 
E mostreremo in prosieguo i veri sensi dell’ultima Bolla di Cir- 
coscrizione ora invocata a sostegno delle pretensioni degli Aqui- 
nati. 

Dalla sua parte intanto avrà a mostrare la Capuana Chiesa, in- 
nanzi tutto, tre intere Pontificie Bolle, confermata l’ima dall’al- 
tra, e non prò tempore concedute , ma date a tutti gli arcivescovi 
Capuani Canonice substituendis in perpetuum , la 1.* d’Alessan- 
dro III del 1° marzo 1174 (1), la 2.* del grande Innocenzo HI del 
23 luglio 1208 (2), e la 3.* di Giovanni XXIII del 27 febbrajo 
1413 (3). Colle quali Lettere Apostoliche nell’atto che i mentovati 
Sommi Pontefici van confermando alla Capuana Metropoli, oltre 
a tutte le sue chiese e possessioni, ancora i suoi antichi Sulfra- 
ganei Episcopati; come appunto per evitare in questo fatto ogni 
equivoco e dubbiezza, e rassodarne meglio il diritto per tutt’i 
tempi posteriori, ripongono in primo luogo V EPISCOPATUM 
AQUlNATEHf, e poi gli altri di Venafro, d’Iscrnia, di Teano, di 
Sessa, di Carinola, di Calvi, di Cajazzo e di Caserta. Nè a ciò con- 
tenti gli stessi Sommi Pontefici. e nella previsione che tra essi po- 
tesse alcuno avere il temerario pcnsieredi volersi esimere nell’av- 


(1) Tale Bolla iodiritta al Capuano Arcivescovo Aitano de Cameroia, è data 
io Auagoi per mano di Graziano Suddiacono e Notajo Apostolico, ed è sotto- 
scritta da esso Papa Alessandro, e da diciassette cardinali * capi i quattro Car- 
dinali-Vescovi di Ostia di Porlo, di S. Rufino e di Albano. Un esemplare della 
stessa è presso il Monaco Sancì. Cap. pag. 594 e segg. , nell' Ughelli Italia 
Sacra, e nel Bullarium Magn. del Cocquelioes. 

(3) Questa seconda Bolla è data in S. Germano per mano di Giovanni Car- 
dinal Diacono del titolo di S. Maria In Cosniedin ed Apostolico Cancelliere, ln- 
dirizzavala il Sommo Innocenzo all' allora da lui stesso consacrato Arcivescovo 
di Capua Rainaldo de Celano, ad excmplar felieù recordalionit Alexandti Pa- 
pac Pracdtctuorii Diottri, ripetendo le isicssinie parole di tale antecessore Pon- 
tefice nel riportare la conferma de ’ Suffragatici Episcopati, de' quali è pnre VE- 
piscopatum Aquinatcm il primo ad essere mentovato. Veggasi l’ intiera Bolla nel 
Baluzio Lib. XI Spillai. /mioceni. Ili Tom. Il F.p. II X, pag. 19 S. 

(3) È data iu Roma appoS. Pietro all'Arcivescovo di Capua Filippo Barile, 
e si reca in essa per esteso la medesima primitiva Bolla d’ Alessandro III. Se 
ne conserva l’o.igioalc in pergamena nell' Archivio Arcivescovile, 
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venire da cosiffatta soggezione al Metropolitano di Capita, concilili- 
dono i due primi le loro Bolle colla seguente formidabile sentenza: 
Si qua igitur t'n futurum Ecclesiastica, secularisve persona hanc No- 
stra e Constitulionis p agitami sciens contro eam temere venire tenta- 
verit, secttndo, tertiove commonita, nisi praesumptionem suam di- 
gita satisfaclione correxerit, potestalis, honorisque sui dignitate ca- 
reni, reamque se Divino judicio e: risiere de perpetrata iniquitaie co- 
gnoscat , et a Sacratissimo Corpore et Sanguine Dei, Domini lie- 
demploris nostri Jesu Christi aliena fiat, atque in ex -tremo examine 
districlae ultioni subjaceat. E più energicamente il Pontefice Gio- 
vanni XXIII. oltre alla minaccia delle stesse pene, conchiude la 
sua Bolla con dire : Et si f orsan , diulurnitate temporis , causare 
aliqua , in praedictae Capuanae Ecclesiae praejudicium , et contro 
tenoretn harum praefatarum attentata reperiantur , illa Auctori- 
tate praedicta revocamus, et in statum debitum reducimus ac eam- 
dem Ecclesiam Capuanam adversus illa in inlegrum reslituimus , 
cujuscumque temporis lapsu, seu praesumptionibus , ac Apostolicis 
et Provincialibus, vel Synodalibus Constitutionibus, nec non statu- 
tis et consuetudinibus, et ahis contrarile non obstantibus quibuscum- 
que. Decernentes ex tunc irrilum et inane quidquid in contrarium 
a quoquam quavis auclorilate scienler attentatum forsan est hacte- 
n us, vel in posterum cornigeri t altentari. 

Con parole di questa fatta altro ora non ci vorrebbe per soste- 
nere la causa del Metropolitano di Capua; ma, acciò veggano con 
evidenza i Signori Aquinati quanto essi stanno lungi dal vero col 
lusingarsi, che non si possa nemmen pensare che il Vescovo d'A- 
quino sia obbligato ad intervenire al Sinodo Provinciale di Capua, 
ci facciamo bene un dovere di presentare ad essi ancor tutta la se- 
rie di quegli antichi monumenti, che saran sempre il sostegno for- 
tissimo e gli autorevoli proclamatori de’ Capuani diritti. 

Ci si offre iiv prima la cosi detta Notitia Romanae Ecclesiae an- 
tica sin dal secolo XI, e perciò anteriore alla stessa di sopra no- 
tata Bolla d’Alessandro IH del 1174, la quale desunta da un ve- 
tusto codice della Biblioteca Tuana, e pubblicata da Carlo da S. 
Paolo nella sua Geograph. Sacra, Amstelodam. 4144, Tom. 4. in 
Parergn pag. 65, ha queste parole : Arckiepiscopus Capuanus hos 
habel Su/fraganeos, Theanensem, Casertanum.AQ L’INA TEM, Cal- 
vensem, Isrrniensem, Calinulensem , Venafranum (1). Parimente 
nell’altro Codice della Notitia quinque Patriarchatuum, che è molto 
più antico del precedente appo il medesimo Carlo da S. Paolo nel 
citato luogo pag. 53, ed estratto dalla Regia Biblioteca, dove ri- 


ti) Non vi è segnalo il Vrsrovo di Cajaizo, senza dubbio per poco accorgi- 
meoto di chi distese il codice, o lo trascrisse. 
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portandosi un pari elenco delle antiche Chiese Suffraganee di Ca- 
pua, di unita alle attuali esistenti, vi s’include altresì Aquino, e 
benanco Sora , primachè quest’ ultima passasse in Provincia Ro- 
mana, in dove trovasi tuttavia. Ed ecco le parole del Codice: Ar- 
chiepiscopi Capmnus hos habet Suffragamo ! , Theanensem , Cai- 
vensem, Calinensem, Casertanum, Sommili, Cajacztensem, Sues- 
sanum, Veiiafreanum (1), AQUETENSEM. Un terzo codice della 
Vaticana appresso il Baronio sotto l’anno 1059 de’suoi Annales Ec- 
clesiastici, in cui descrivesi Io stato della Romana Provincia mani- 
festamente ci fa vedere come in quel tempo, se la chiesa di Sora 
era già stata trasferita dalla Capuana Provincia alla Romana; non 
cosi l'Aquinatensc, la quale non trovasi affatto registrata tra quel 
numero de’ Vescovadi Suffraganci della S. Sede, nè poteva esservi 
registrata, se sempre fu essa sottoposta al Capuano Metropolita 
sin dacché questi veniva elevato a tale onore di preminenza nel 
dì 14 agosto dell' anno 966. Insuper, son le parole del Codice, 
jrraeter seplem Collaterales Episcopo! (c he sono i Vescovi Subur- 
bicarii), erunt alii Episcopi , (pii dicuntur Suffragami Romani 
Fontificis , nulli alio Primato , tei Archiepiscopo sulijecti , qui fre- 
quenler ad Synodos vncarentur. In Campania : Tiburlinus , A- 
nagninus, Signinus, Pereti tinus , Alalrimts, Verulanus , Sora- 
nus, Fundanus, Cajelanus, Tarracinus. Di grazia, dov’è A- 
quino tra questi qui mentovati Vescovi sudditi c spettanti alla 
S. Sede? 

identicamente alla Vaticana notizia , in altro vetusto codice 
della sopra citata Biblioteca Tuuna si legge : Isti suiti Episcopi 
sub Romano Pontipce, qui non sunt in alterius Provincia conslilu- 
ti. Ostinisi s, Praencslinus , Tiburlinus, Fercntinus etc. , seguen- 
dosi a formare lutto intero il catalogo di que’ Vescovi in Provin- 
cia Romana al numero di 69, tra' quali vi stanno bene annoverati 
quelli di Sora, di Gaeta, di Fondi e Terracina, senza esservi af- 
fatto registrato quello d' Aquino. Non in modo diverso se ne ri- 
scontra la notizia nel I.iber Carni um Romanae Ecclesiae, compo- 
sto da Cencio Camerario :2) nel 1191, secundum anliquorum Pa- 
trum Regcsla et Memori alia diversa, c pubblicato la prima volta 
dal Muratori Aiitiquilal. Ilalicae Medii Aevi , Vissert . 69. Tom. 

(1) Facemmo innanzi avvertire, che nel Vtnafrano si contiene ancora 1' /- 
sernicnse , formando allora quelle due sedi un solo Episcopato. Quindi è che 
Pietro da Ravenna, sbilenche ordinata Vescovo con giurisdizione sopra amen- 
due le riunite chiese d’ 1 senno e Yenafro; nulladimeno alla Bolla d’Alessandro II 
delia consacrazione della chiesa di Montecassino, data nel 1. ottobre 1071, tro- 
vasi egli sottoscrivere : ti.jo /'errili Vota franili Episcojius. 

(2) Egli è quello stesso Cencio Savelli Curdioal Camerlengo della chiesa Uo- 
maua, indi assuuto al Pontificato col nome di Onorio IR ncll'auuo 12115. 
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V p. 852, Mediai. ITU. (Ij L' autore di esso Libro Onsuale fa 
dapprima sapere nella prefazione, esser egli già slitto Canonico di 
S. M. Maggiore in Roma , elevato poi alla dignità di Camerario 
di Clemente III, e poi di Celestino HI; continuando a dire come 
Papa Eugenio III sulle prime (an. 1143-1153), ed indi il succes- 
sore Adriano IV (an.l 154-1 168) avendo presi a compilare rappor- 
to a' Censi quaedam Memoralia , semipiena lamen, n re aullienlice 
scripta, seu ordinata in scriptis; e che perciò non essendo essi Me- 
nali sufficienti all’esatta cognizione dc'pagamenli cui erano tenute, 
lo chiese, i monasteri c rimanenti luoghi, elicsi trovavano in jus 
et proprielatem S.R.E.; decidevasi egli per conseguenza a tal com- 
piuto lavoro. Onde seguila di sò a dire che , vigilanti atque tr Ar- 
menti meditatione motus, Census ipsos, sicul in Tomis cliarlici- 
niis (2) et voluminibus Regestorum antiquorum Pontificum Roma- 
mie Ecclesiae, et modernorum, et aliorum Librorum quorumdam , 
seu Memorialium veracium inreni, etsi non omnes produrens in 
medium , cerlis Reguis . Provineii * , Episcopatibus atque Loris a 
praemissis tamen Patribu* sanclis primitus conslitutos, in guantum 
facullas pcrmisit , insignivi. Dopo ciò , recando il catalogo delle 
chiese, non manca d’inscrirvi la Capuana colle rispettive SulTraga- 
nce, cosi; In Archiepiscopalu Capuano. In Episcopati i Tganensi. 
In Episcopali Calvensi. In Episcopali i Ca/inulensi. In Episcopntu 
Suessano. In Episcopatu Yenefrano. (3) IN EP1SCOPA TU AQL'l- 
NATENSI. Ed indi staccatamente sicguono segnali gli Episcopali 
di Sora, Gaeta c Fondi, de’ quali ciascuno ha l'aggiunta Qui est 
Domini Papae, per dire che, null'ostantc rattrovinsi essi tre Vesco- 
vadi nel territorio civile di Napoli, sono pur tuLlavolla spellanti al 
territorio sacro Romano: come di fatto tra le sedi di quella Provin- 
cia veggonsi gli stessi annoverati quando è innanzi menzione de' Ve- 

(1) 1/ Aliale Gaetano Cenni ripubblicava il Liber Censuuni Genui nus da en- 
dici del Valicano nel Tom. 2.° de’ suoi Monumenta Dominai. Punti f. git e Co- 
dex Carolin. eie. Romae 1760 . 

(2) I Tomi Carticini , appellati anche Tomuli carticini e car licei , furono 
scrini in papiro, poiché tulio ciò che si disse carliceo significava monumento 
papiraceo o membranaceo, giacché al papiro o membrana si diè il nome di 
caria, come può ricavarsi da questo solo lesto di Plinio: Mox aemuìatione 
circa Bibliothecag Ptolomaei f et Eumeni! , supprimente chartas Ptolomaco , 
idem Varrò membrana t Pergami tradii reperto s ( Ilitt . Nat. Lib. 15 Cap . 1/ 
p. 258, edit. f.ugdun. 1561). 

(3) Per la stessa ragione di sopra addotta nella nota 2. a pag. 269 qui vien ta- 
ciuto l’Episcopato Isemicnsc aggregato al Vcnafrano. Sarà stala poi al certo di- 
menticanza del primiero compilatore, o mala avvedutezza del Muratori, o di rhiun- 
que il precesse nel trar copia dall’ antica scrittura del detto libro de Ceusi , 
l’ avere omesso I' Episcopato di Cajazio, il quale per quel tempo governalo vc- 
„iva da un certo Ureo, secondo è riferito dall* Uglielli nell' Italia Sacra» 
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scov.ul i ni Campania Terra Domini Papae. Questa stessa autorità 
si vuole iniiue appoggiare sull'antico Provinciale excerptum de 
lliUoria Ecclesiastica succidi XI et XII, altrimenti conosciuto col 
titolo (li Xoliha Ecclesiae Provinciarum tratta a luce dal cl». Abate 
Cenni dal cosi detto Codice Albiniano (1) nella Vaticana , ed inse- 
rita nella sua opera Monumenta Dominationis Pontificiae eie. Ro- 
mac 1700, nel cui Tom. II della Provincia Chiesastica Capuana 
cosi si legge: Metropol. Capua Itos liabet Sufpraganeos Epos: A Q CI- 
NA TEM. Tyanen. Calvensem. Calinulen. Cascrtanum. Suessanum. 
Iserniensem 12). 

Ed ecco perchè, conforme agli accennali monumenti, nell’ Epi- 
scopaluum omnium tolius orbis nova et exacla Xotilia, che il chia- 
rissimo Canonista Agostino Barbosa rendeva di pubblica ragione 
in (ine della Parte I.* Tit. I. Cap. VII. Tom I. p. 39. De oflìc. et 
pokst. Episcopi, Lugduni I62H , nel mentre che trovasi riportata 
Aquino tra le chiese SufTraganee di Capua, viene indi esclusa dal 
catalogo di quelli Episcopati, che hanno il doppio privilegio di 
essere allo stesso tempo esenti, e di stare in Provincia Romana. 
Pie son queste le parole : Episcopale, qui sunl sub Romano Pon- 
tifice, et non sunl in allerius Provincia constituti. In Patio et Cam- 
pania. Anagninus, Seijninus, Earentinus, Alali ine, Vendane , 
Soranus , Eundane, Cajetanus, Terracinensis, Sublacensis ( Su- 
bloco). E poi in prosieguo si ripiglia : Archiepiscopale Capuane. 
Episcopale Suffraganti. Tlieanensis, Calrensis, Casertane, Ca- 
jaccnsis, Carinolensis, Iserniensis, Suessane, AQ L'INA TEN'SIS, 
Cassinensis. Anzi a meglio restare persuasi dell’accuratezza ed au- 
tenticità di siffatta laboriosa compilazione impresa dal Barbosa, è 
bene ascoltare queste sue poche parole di preliminare avvertenza: 
lluic Capili subsequenter anneclendum duximus novam Episcojia- 
luum omnium tolius orbis chrisliani notitiam, quam variarum Na- 
lionum in Urbe existentium collegio consulentes, multis additis Epi- 
scopalibus, aliisque noriler in Archiepiscopalem digni totem eveclis, 
non sine magno labore in modemiorem redegimm slatum , pater- 
naque corion vocabida sommi diligendo investigavimus. 

Sulla stessa guisa, c colle quasi identiche parole viene ad essere 
esposta la medesima notizia dell'altro non men cospicuo Canoni- 
sta Pirro Corrado nel suo Provinciale Ecclesiarum universi orbis, 
altrimenti noto col titolo di Episcopaluum omnium tolius orbis 

(1) Cosi mentovalo dalF autore Albino vissuto nel UHI sotto Lucio III. 

(2) Conformemente al Libro de' Censi, c per lo stesso più volte innanzi rap- 
pollalo motivo si sarà ivi taciuto il Vescovo di Cajazzo. Nelle variami più ami* 
die di altri Codici notali allo stesso luogo dal Cenni vi si trova, in cambio del 
Vescovo Iscrnicose, rilento il Vena frano , e dopo a intesto aggiunto ancora il 
Sorano. 


exacta descriptio in modernum stallini redatta, che egli , prò Cu- 
rialium commodilale , pubblicava in termine della sua Praxis di- 
spensationum Aposlolicarum, edit. noviss. Venetiis, 1710. Ivi dun- 
que si legge, sempre allo stesso modo: Episcopatus , qui sunt sub 
Romano Ponlifice, et non sunt in allerius Provincia constiluti. In 
Eolio, Tuscia et Campania. Tiburlinus, Anagninus, Seyninus , 
Ferentinus, Alatrinus, Nei>esinus, Sutrinus, Viterbien. Tuscalen. 
Verulanus, Hortanus , Civitalis Castellatine, Volterranus, Luca- 
nus, Lunen. Sar zanni. Politianen. Soranus, Fundanus , Cajeta- 
nus, Terracinensis. E dopo il novero di altre sedi : Archiepiscnpa- 
tus Capuanus. Episcopale Suffraganti. Theanensis, Calvensis, 
Casertane. Cajacen. Carinoltnsis, Iserniensis, Suessanus, AQU1- 
NATENSIS , Cassinensis. E così via sempre discorrendo di altri 
scrittori e canonisti, tutti allo stesso modo concordi, siccome il 
Freccia De subfeud. Uaron. et investii. Feudor. Neapoli 1554, 
Lib. I.° pag. 57, il Quaranta , ovvero il suo aumentatore Prospe- 
ro d’ Agostino ad Summam Bullarii, Venet. 160S, p. ISO. l'A- 
mat de Graveson nell’ Index Geograph. Provine, et Civit. Eccl. in 
fine del Tom. Ili della sua Hislor. Ecclesiast. Novi Teslam. Awju- 
stae 1756, il Frano de Eccles. Cathedral.Cap.55 eie. ed in ispecie 
il Ferraris Iliblioth. Canon. Jurid. Maral. Theol. etc. Ilomae, 1759, 
verbo Condì. Provine., dove sulla stessa autorità de’ medesimi qui 
mentovati autori producendo conformemente la sua Notilia nova 
et exatta Episcopatuum omnium lotius orbis, additis lamen muta- 
tionibus, creclionibus , unionibus, et elevalionibus ex post seculis; 
laddove esclude onninamente Aquino da quelli Episcopati ,' qui 
Summo Pontifid in Provincia Romana immediate subjiciuntur, lo 
hai poi inserito tra quegli altri che son dichiarati SulTraganei del- 
l’Arcivescovado Capuano (1). 

Nè, da altra parte, staremo già a dire, che un Rainaldo Vescovo 
d’ Aquino, unitamente ad altri Vescovi SulTraganei della Provincia 
Capuana, seguì il Metropolitano di Capua Alfano al 3° Concilio 
Lateranese celebrato ne’giorni 5, 14 e l‘J marzo del 1179 da Papa 
Alessandro 111; che tra gli antichi dipinti su tavole de’Vescovi Suf- 
fragatici di Capita, dall’Arcivescovo Filomarino nel 1255 fatti col- 
locare nel duomo, quello ancora vedovasi in 7° posUidvW E PI SCO- 
PI JS AQIÌ1NATENS1S (2); che nel Libro de’ giuramenti e tasse 
delle Chiese Cattedrali compilato nell'anno 1431 sotto Papa Eu- 
genio IV, e nuovamente poi rinnovalo sotto Paolo 11, essa Chiesa 


(1) In appresso faremo vedere l’abbaglio di questo medesimo scrittore , e di 
alcuui suoi coevi, ueU'avcr seguito l'autorità dell' Ughclli, che aveva preteso as- 
serire essere da antichi tempi escute la chiesa d’ Aquino. 

(2) Vcggasi quello, che sopra ciò avemmo prctcdcnlcmcuV? osservalo a pag. 29. 
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d'Aquino trovasi appunto registrata tra il catalogo delle Cattedrali 
Suflfraganeedi Capua; come pure lo stesso vien confermato dall’al- 
tro cosi detto Provinciale Romanum di tutte le Chiese Cattedrali 
del mondo impresso in Roma per ordine di Papa Leone Xnel 1514, 
e di bel nuovo sotto Paolo 111 nel 1543 (1549), in cui si legge sul 
sempre medesimo tenore, come sopra : Archiejiiscopus Capuanus 
hos hahel Suffraganeos. Theanensis, Calinensis, Calvensis, Suessa- 
nensis, Venafran. AQU1NATEN. rei AQU1NATENS. lsemiens. 
Cajaciens. C asineli, est exemplus (1 j. 

Or tutti questi son ben validi documenti, troppo pure sufficienti 
a provare come esse siano non altro che suppositizie le vantate 
ragioni degli Aquinati, per quanto somme ed autorevoli ((nelle 
risultano del Capuano Metropolitano. Ma di tutto ciò neppur fac- 
ciamo caso di sorta, e passiamo avanti. 

Qui poco innanzi abbiamo fatto osservare, che sollo Paolo III 
veniva per la seconda volta pubblicato in Roma nel 1543 il Pro- 
vinciale Romanum , dove tra’ Vescovi Suffragane! di Capua eravi 
pur quello d'Aquino registralo. Or sotto lo stesso Sommo Ponte- 
fice , essendo Capuano Arcivescovo Tommaso Caracciolo-Pisqui- 
zio, e richiamando costui nel suo vigore antico il dritto del Me- 
tropolitano di Capua di convocare ogni anno alla sua Chiesa Cat- 
tedrale nella prima domenica di maggio tutto il clero della sua 
Diocesi, di unita a' Vescovi Suifraganci, per l’oggetto di prestare 
la dovuta ubbidienza ad esso Metropolitano; con suo Editto del fi 
maggio 1537 ( cioè sei anni innanzi della ripubblicazione del Pro- 
vinciale Romanum', dopo di essersi notificato, essere de consuetu- 
dine, che lutti li Episcopi Suffraganti della Metropolitana Ecclesia 
Capuana debbiano visitare una volta l'anno dieta Ecclesia Capua- 
na, et questa Visilatione debba essere la prima Domeneca de Maja, 
et che ciascuno delle loro debbia comparere in dieta Majore Eccle- 
sia pontificalmente con mitra et crossa, i i putii Suffraganti facen- 
do al contrario, essendo inobbedienti a la dieta visilatione, incorre- 
ranno la pena, quale $’ imponerrà per diclo Rev. Monsignore Ar - 


(t) Questo stesso, o r identico Provinciale omnium Ecclesiarum Cathedra- 
lumi universi orbit nuper ex Libro Cancetlariae Apostulicae excerptum , ve- 
nivo inserito da Pietro Bebuflb ucila sua Praxis Beneftcioruin , ullima edit. 
Parisiis 1664 sotto la pag. 475, e vi s’ incontra un leggiero sbaglio, indubi- 
tatamente per incuria degli amanuensi, di ripetere V Aquino» Ira i Vescovi , 
qui suni sub Romano Pontifici’, et non sunt in alterius Provincia consliiulr, 
nell'alto che già ratlrovasi lo stesso, conforme a tutti gli altri anteriori e po- 
steriori Provinciali, collocato nel numero de’ Suffragane! di Capua, eon queste 
parole : Archiepiscopus Caputimi» hos habel Suffraganeos, Theanensis, Cai inrii - 
iti, Calvensis, Suessanensis , Venafran. AQUINATBN, vcl AfjUiNATBNS, 
lsemiens. Cascrtanent. Cajaciens. C’asinen. est cxemfdus. 
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chirpiscoiK), si tiene Insto a distendere il calatogli de' medesimi 
Suffragane! ,tru’ quali ili 6° luogo trovasi np|>uolo inserito h> Re- 
verendissimo EPISCOPO l)E AQUtSO con la Mura e Cro-za K 1 
Altre simili scritture, che tuttora conservatisi nell' Archivio Ar- 
civescovile, ci chiariscono dello stesso fatto, non mai trovandosi 
pretermesso il Vescovo d' Aquino nell' elenco de'SulVraganei chia- 
mati ad intervenire pontificalmente con mitra et croccia, tanto nel- 
la 1* domenica di maggio dell'anno l.'if>8, essendo Capuano Arci- 
vescovo il Cardinale Nicola Gaetano, quanto nelle altre prime do- 

(I) Uii esemplare di tale Edilio conforme all* originale , conservalo nell' Ar- 
chivio Arcivescovile, fu già pubblicalo dal Granala nella sua Stor. Sac. Tom. L 
p. 70*77, in questi lei mini: 

« Ad zo (acciò) sia noto ad ognie persona del Reverendissimo Monsignore lo 
« Signore Tomaso Carazolo, diguissimo Archiepiscopo de Capua , corno, e de 
« consuetudine , che tulli li Episcopi Suffraganti della Metropoli tuua Ecclesia 
« Capuana debbiano visitare una volta V anno dieta Ecclesia Capuana, e questa 
« visita itone debba essere la prima Doniencra de Mnjo,cl rhc ciascuno delle 
« loro debbia comparerò in dieta Majorc Ecclesia Pontificalmente con Mitra e 
« Crozza, li quali Suffraganti facendo al contrario, essendo inobbedienti a la 
« dieta visilaliotie , incorreranno la (vena , quale 9 ’ imponerrà per dicto Uso 
m Monsignore Arci iepiscopo, quali Suffragane! sonno l’ infrascriple — Requinmo 
« da parte del dicto Rso. Mou signore Archiepiscopo tulli l’ infrascriple Suffra- 

• ganci — In primis e eje lo Uso. Episcopo de Sessa con la Mitra e Crozza. 

« Lo Uso. Episcopo de Calvi con la Mitra e Crozza. Lo Uso. Episcopo de Ca- 
ci iaccia con la Mitra c Crozza. Lo Uso. Episcopo de Yseruia con la Mitra e 

• Crozza. Lo Rso. Episcopo de Theano con la Mitra c Crozza* Lo Rso. tìl’l- 

• SCOTO DE AQUIXO con la Mitra e Crozza. Lo^Rso. Episcopo do Vcnafro eoo 
« la Mitra e Crozza. Lo Rso. Episcopo de Caserta con la Mitra e. Crozza. Lo 
» Rso. Episcopo de Carinola con la Mitra e Crozza. La Rsa Abhatcssa de S. 
« Maria de le Monache de Capua con la Crozza. Lo Venerabile Arciprete de 
« Capita con sol (suoi) Clerici. Lo Venerabile Primiciledc la Collegiata Ecclesia de 

• S. Maria Majore con 90 Ì Canonici et Clerici. Lo Venerabile Primirile della 
« Collegiata Ecclesia de S. Aogelo de Marzauise con soi Canonici. Lo Vene- 
fi rubile Are i prette de Terra de Lagnio con soi Clerici. Lo Venerabile Archipreile 
« de Morrone con soi Clerice. Ed ad zo che le ragione de epsa Ecclesia Ca- 
« puana non se perdano, da parte de dicto Rso. Monsignore Archiepiscopo re- 
fi quirimo lo egregio Notare Nicola jacobello de Capua, Mastrodalle della Corte 
« Archiepiscopale Capuana , per Notare Apostolico , ci tesliuiouij stanno qua 
« prescule, che de dieta visitatioue et comparilione ut supra facta debbia con- 
fi licere Pubblico Inslrumenlo ad cautela de dieta Ecclesia et Metropolitana Se- 
ti de, et ad fulurain rei metnoriam ; et tulli li comparenti siano li beneditti; 
« et coulra li inobedienli si procederà secondo volc la ragione e li Sacri Ca- 
» noni. Daluni in cadem Metropolitana Ecclesia Capuana, die setta mensis Maij, 
<• et prima Domiuica Maij , Imi. Decima , millesimo quiiigeulesimo trigesimo 
« seplimo, Poulilicalus Sa net issimi in Cbrislo Patris, et Domiui Rositi Donimi 
« Palili Divina Providculia Pape Tcrlij, anno ejus tcrtio. a 


Digitized by Googl 


279 

men ielle di maggio degli anni 1575 è 1580, in tempo dell’ Arci- 
vescovo Cesare Costa. E dippiii conservatisi le istanze promosse 
in tale circostanza (ter parte del Procuratore Uflfizialc della ('uria 
Metropolitana contro i Suffragatici inobbedienti, secondo la forma 
de’ sacri canoni , ragioni e sante costituzioni , longo et inveteralo 
sigio, dicendosi così praticato, perchè sia a/ti altri manifesta esem- 
pio, et’ per la conservacione maxime della Jurisdictione di questa 
Metropolitana Chiesa Capuana. Dal quale obbligo venivano final- 
mente esonerati essi Suffragane! dal mentovato Arcivescovo Ce- 
sare Costa nel suo ultimo Concilio Provinciale, conformo al decre- 
to del Tridentino (1). 

Con tal tenore di cose erasi frattanto già pervenuto all’epoca, in 
che gli Arcivescovi Capuani, obbedendo al prescritto dello stesso 
Concilio Tridentino Sess. 24. de Reform. Cap. 2., aveano dato 
cominciamcnto alla celebrazione de’ loro Sinodi Provinciali. E chi 
può dire sin dove giungesse allora la loro autorità formalmente 
spiegata nel convocare ad essi Sinodi, una agli altri Suffragatici, 
ancora il Vescovo d’ Aquino? Un Adriano Fosconc, di età radente 
ed inferma (2) , trovatasi Vescovo d’ Aquino nel 15fi7, quando ap- 
punto il Card. Arcivescovo Nicola Gaetano de’ Duchi di Sermonc- 
ta ebbe celebrato in Capita il suo l.° Sinodo Provinciale dopo il 
detto Concilio di Trento: e poiché impedito egli il Fosconc per 
gli addotti motivi di salute e di vecchiezza a presentarsi personal- 
mente in Concilio, faceva all’uopo tenere sue valide scuse nelle 
mani del mentovato Arcivescovo Gaetano, le quali , unitamente a 
quelle del V escovo d'Isernia (3), accettate come giuste, per futura 

(1) Testimone il Monaco nel suo Sanct. Cap . p. 494 : ìli a ipsa die ( prima Do- 
tnintVa ATnij) Comprovinciale* omnea Episcopi cum mitris et burnii * ad Sy~ 
nodum arccdebanl, quo s tandem Cassar Costa in postremo Provinciali Con - 
alio, just a Tridentini decretum t a tali onere liberavit. 11 decreto qui incn« 
tov.no del Tridentino si è quello riferito al Cap. 2. Sess. 24 decr. de Reform. 
Nec Episcopi Comprovinciules, praelextu cujuslibet cvnsuetudinis, ad Metro-- 
polilanam Ecclesiam in posterum accedere invili compelluntur . Lo stesso è 
ri fermato dal Tommasini de Vct. et nuv. Feci, discipl. par . I. hb. I. Cap. 48 
n. 12 , c dal Genovesi in Prux. Cap. 88 n. 27. 

(2) Ragione, per la quale si vide infine nella necessità di rinunziare a quella 
Sede nel 1579. dopo 27 anni di governo. Effoetaeque aelalis , Aquinate m«- 
ncre volens abivit, come a proposito di lui scrive l’IIghelli. 

(3) Trovavasi allora Vescovo d’Isernia un Gioan Battista fornellino , Mes- 
sinese. in quel tempo medesimo trasferito dalla Chiesa di Guardia Alferia a 
quella d’fseruia nel di 17 marzo 1307 , motivo per lo quale, non avendo an- 
noia preso possesso della sua sede novella, e trovandosi lontano da questa sua 
diocesi fecesi rappresentare con sue legittime scuse. Excusuntur lumen , qui 
nettile , aegritudine , velatiti necessitate impediuntur , in Cap. placuìt. 18. di - 
stinct. et in Cap. si Episcopus eadem disi, a proposito ne apprende il uostro 
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memoria furono inserite benanco negli Atti di esso Sinodo Provin- 
ciale, in fine del quale sotto il num. VI. si rimase detto : Et quo- 
niam id solum superesse videtur in hac Synodo Capuatìa, ut absen- 
tes damnemus, qui dejure vel consuetudine interesse debcbant: prop- 
terea , admissa excusatione per Reverendissimum (1) Episcopum Is- 
ser niente m fatta, habilo eliam prò excusato RE VEREND1SS1MO 
EPISCOPO A Q V1NÀ TENS E , reliquos omnes (si qui fuerinl (2) ) 

rii. Canonista Gioan Ballista Veniriglia de Jurisdict . Arckiep . Neapolì, 1656 
Cap. XXX IV. p. 66. 

(1) Ricordino i lettori, che era questo allora il titolo proprio de’ Vescovi cd 
Arcivescovi, riservalo a’ soli Cardinali il doppio titolo d ’ Illustrissimi e Reve- 
rendissimi, sino a tanto che Papa Urbano Vili con ferendo a questi ultimi con 
suo special decreto del 10 giugno 1630 1* insigne titolo di Eminentissimi , ri- 
mase a* precedenti il dello, tuttora in uso, d ’ Illustrissimi e Reverendissimi. 

(2) Altri certamente ve n’ erano, come il Preposito d* Alina allora con giuri- 
sdizione a sè sopra un territorio separato, e ne abbiamo poco innanzi parlalo, 
l'Abate di Monte Cassino parimente silo in Provincia Capuana, siccome fra poco 
stante dimostreremo, e l'Abate di S. Vincenzo alle Tonti del Volturno lungo! 
confini della diocesi d'iscruia nella stessa Provincia Capuana, quale Abbazia 
allora leuevasi in Commenda da quel Cesare Costa dato cinque anni dopo no- 
stro Arcivescovo, ed eletto il 10 novembre 1572. 

Questi tre Prelati , poiché aventi territorio separalo con giurisdizione quasi 
Episcopale , erano di dritto tenuti ad intervenire ; ed abbiam ragione di cre- 
dere , che non sicno mancali dal presentarsi , siccome potremo scorgere dal 
seguente brano , che trascriviamo a parola dal lib. 2i di Cancell. Comunale 
p. 217 , dove trattandosi delle suppliche presentate allora appunto nella cele- 
brazione di questo Sinodo dalla Città di Capua, si legge cosi : n Le quali sup- 
« pliche per detti Signori Eletti a detto giorno VII aprile sono stale presen- 
tì tate in mano del dello lll.mo et Rc.mo Cardinale neirentrarc che Iacea alla 
<« sua Arcivescoval Chiesa accompagnalo dalli R.mi Vescovi di Cajazza, di Sessa, 
n di Carinola, di Vcnafro, di Teano, di Caserta, et di Calvi con altri Prelati, 
« per conto della Synodo, supplicando a bocca tanto ad esso, quanto sili pre- 
ci delti Suffragatici, et Assistenti, che l’ ha vesserò intese el decretate , confortile 
« al bisogno. » Ben si vede, che fra tutti i qui mentovali Vescovi Suffragane!, 
quelli appunto d’ Isernia c d’ Aquino, di già visti legittimamente impellili, sou 
pretermessi. Chi dunque saranno quegli altri Prelati allo slesso Sinodo di Capua 
convenuti? Senza dubbio avran dovulo essere i Prelati compresi ne* limili della 
stessa Proviocia Capuana , cioè , oltre de* tre accennati obbligati de jure ad 
intervenire e con voto decisivo, ancora i due Abati Commendatari dentro Capua, 
fioè di S. Benedetto c S. Vincenzo al Volturno , e questi non tenuti de jure ad 
assistere , e facoltati del semplice voto consultivo. Ma poiché nel brano citato 
si parla in modo de’ Vescovi c Prelati assistenti che tutti avessero dovulo in- 
sicmemente intendere e decretare le esposte suppliche, dritto che si addice ai 
soli Congiudici nel Sinodo; cosi è forza credere, altri non essere stati i delti 
Prelati, se non che quelli della Provincia con dritto di votazione decisiva, cioè 
i medesimi disopra nominati Ordiuarii di Monte Cassino, di S. Vincenzo alle 
fonti del Volturno, c di Aliua. 
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contumace* declaramus, et uli talee, et prò talibus reputati manda - 
tnus, et juxta formam Canonum, seria tis iis, quae serranda sunt, 
puniendos esse decernimus. 

Per le stesse ragioni de’ vieppiù inoltrati suoi anni ed aggravati 
malori fu trattenuto ancora per la seconda fiata esso Vescovo d’A- 
quino Mons. Foscone dal presentarsi al novello Provincial Concilio 
celebrato, dopo altri dieci anni, dal Capuano Arcivescovo Cesare 
Costa nel di 1.® novembre 1577. 

Non cosi avvenivano le cose in petto d'un tal Flaminio Filonar- 
do in quella sede medesima d'Aquino succeduto dal 1579 al 1608. 
Uomo costui di gran potere congiunto a nobiltà Romana , e pro- 
nipote dell’ insigne Ennio Filonardo Cardinal Vescovo d'Albano , 
tra per l’orgoglio de’ suoi natali e per la molta estensione de' suoi 
rapporti , stimò come dover sdegnare quell’ ubbidienza ed anti- 
chissima soggezione di oltre a sei secoli del Vescovo Aquinatense 
verso il Capuano Metropolita. Ond’egli il primo disse, fece, ten- 
tò ragioni e pretesti , sperando cosi una volta per sempre di esi- 
mer sè e la sua chiesa da sudditanza siffatta. Ma non però si stet- 
te il Costa a levar ben alta la voce, con tutto lo sforzo prendendo 
a tutelare la causa della sua Metropoli ; tantoché in una sua Vi- 
sita del 6 fcbbrajo 1598, nel devenire egli all'esame di quelle 
Immagini su tavola degli antichi Vescovi Suffragane! , che l' Arci- 
vescovo Filomarino ( siccome non molto innanzi abbiamo fatto os- 
servare) collocava nel duomo, e propriamente sul coro, lasciava 
detto così : Vidimus etiam Tabellas quasdam reterei , refusiate in- 
signe*, veterum Suffraganeorum hujus Metropoli, quae puto ideo 
fuisse depictas, ut facerent fidem contro Episcopo s detrectantes obe- 
dire Metropolitano, ut nunc est EP1SCOPUS AQUINAS: et ideo 
nova pictura instaurari Mas Imagines volumus; quia veteres pictu- 
rae faciunt fidem , innovatae non facerent. Con ciò volendo espri- 
mere il Costa, di doversi soltanto ritoccare quelle antiche pitture, 
e non formarsene delle nuove colla distruzione delle primitive colà 
esistenti da tre secoli e mezzo incirca anteriori a lui, e seguitan- 
dovi a rimanere fino al 1720 , che il Caracciolo nella ricostruzio- 
ne della Cattedrale incautamente le distruggeva , venendo così a 
togliere di mezzo anche un'altra lampantissima pruova del domi- 
nio della Capuana Chiesa sopra quella d’Aquino. 

Parimente è poi da credere , che le medesime doglianze avesse 
eziandio mostrato alla sua volta quei tanto pio e zelante Cardina- 
le Arcivescovo di Capua Venerabile Roberto Bellarmino, allorché 
celebrando il suo Concilio Provinciale, tenuto ne’ giorni 7, 8 e 9 
Aprile del 1603, non vide in esso comparire il medesimo Aqui- 
nate Vescovo Fiionardo. 

Volle pertanto il caso , che a questo Filonardo succedesse in 

30 
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essa cattedra d' Aquino un suo nipote Filippo Filonardo Cardina- 
le (an. 1(308-1015), e poi ancora un fratello di costui Alessan- 
dro Filonardo (an. 1615-1645), e poi un altro nipote ancora 
Marcello Filonardo (an. 1655-1689), personaggi eminenti, e di 
grande autorità appresso la Pontificia Sede , i quali l’un dopo l'al- 
tro, poiché di lungo potere rivestiti, col rendere maggiormente 
rispettata la loro chiesa, per altrettanto accrebbero in sé stessi , 
e ne’ loro Vescovi successori, quella tale presuntiva idea d'im- 
munità inverso la Metropoli Capuana , carpendo propizia l’ occa- 
sione d’aver per que’ tempi desistito i Capuani Arcivescovi dal 
celebrare i Sinodi Provinciali. 

E questa tale pretesa immunità della chiesa d’ Aquino avea pu- 
re cercato allo stesso tempo di sostenere il chiariss. Aitate Ughel- 
li, Consultore della S. Congregazione dell’Indice, il quale (e ci 
duole il doverlo dire), anzi che per amor del vero, ma sì per gra- 
tificare soltanto e far cosa piacevole a' detti Signori Filonardi , 
dell’amicizia de' quali si pregiava ; nell'anno 1644, in cui ren- 
deva in Roma di pubblica luce il l.° Volume della sua Italia Sa - 
era, nuli’ ostante di fare a sé stesso conlradizione, che pur ebbe 
in prosieguo ne' Capuani Arcivescovi riportato in lor favore la 
Bolla d’Alessandro HI, si permetteva di così registrare nel pre- 
loquio a’ Vescovi Aquinati: Aquinas Proemi unum Pontificcm Ro- 
manum reveretur , ac Metropolilanum praelerea neminem ; quam 
immunitatem haetenus etiam adeo mordicus (c si notino queste 
espressioni) etiam adeo mordicus tuentur Aquinates Episcopi , ut 
Capuano Archiepiscopo obsequium denegent subjectionis , antiquo 
illojure su ff ulti. Ma tutti veggono quanto in ciò tradisca il vero 
esso chiariss. Ab. Ugheili (1) , pur troppo bastando a manifestar- 


(1) Ed egli slesso rUgticlli con egtial falsità nel discorso preliminare a* Vescovi 
Capuani (Hai. Sac. Tom. Vi Romae 1659, p. 349) nell* atto che ascrive A- 
quino, unitamente alle chiese di Fondi, di Gaeta e di Sora, tra le altre antiche 
sedi Suffragante di Capua, qnesle medesime le dichiara poi fatte esenti dalla 
Capuana giurisdizione, scrivendo: Joannes , tandulphi (dovea dire Pandulfi) 
Capuae Principi* frater, ex Episcopo primus Archiepiseopus eveuit , attributi s 
eidem Atinensi , Asse minisi, AQUÌNENS1, Cajetano, F ondano , Cannolensi, 
(Carinola fu sede episcopale nel 1100) Calibrisi, Casertano (Caserta fu sede 
vescovile più di un secolo posteriore), Sorano, Stimano, Tkeanensi, Vena - 
frano , Suffragando Episcopis. Ex iis , AQVINENSIS , Fundanus, Cajetanus, 
Soranus, ab Capuana subjectione immune s facti,unam immediate Apostolicam 
Sedem agnoscunt. Ma certamente delle qui mentovate Sedi , nò Fondi e nè Gae- 
ta, Città fuor» del Principato Longobardo Capuano, (ed avremo occasione di par- 
larne in prosieguo ) furon mai date per Suffragante alla Metropoli Capuana. Che 
perciò P Ugheili esponendo falsi supposti riguardo a queste due chiese, fa ben 
travedere d'aver altresì parlato alla cieca sul conto della esenzione d’ Aquino. 
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10 le sinora esposte ineluttabili testimonianze; e tanto più lo ven- 
gono a ralTcrmarc fatti posteriori di unita a tuli' i più insigni 
scrittori c canonisti di ogni tempo , allorché i medesimi recando 
menzione nelle loro opere de’SufTraganei della Chiesa di Capua , 
concordemente fanno intendere essere Aquino di assoluta dipen- 
denza del Metropolitano di Capua, ed il contrario doversi repu- 
tare una presunzione (1). 

Con tutto ciò essi non fecero, che un operare invano, ed ope- 
rare a ritroso di tutte le Apostoliche sanzioni colle annesse pene 
agl’ infrattori delle stesse que' sempre ostinati Vescovi di Aquino 
nel tentare a sottrarre per tutt'i versi il dovuto ossequio di sog- 
gezione all'Arcivescovo Capuano. Ma quello però, che da essi Pa- 
stori non fu voluto, da tutt’ insieme i fedeli di quella greggia pre- 
se ad essere sostenuto con tale un vigore, che niun altro vollero 
quelli riconoscere ne' loro molti reclami e cause d’appelli , fuori 
che l’Arcivescovo Capuano, come loro antico Metropolitano. Nu- 
merosi sopra a ciò tuttora esistono i documenti (2) nell’ Archivio 
Arcivescovile, massime sotto gli Arcivescovi Giovanni Antonio 
Melzi (an. 1660-1686),GiacomoCardinal Canlelmi |an. 1690-1 691 > 
Giuseppe di Bologna (an. 1691-1697), Carlo di LofTredo (an.1698- 
1701 ) , e Nicola Cardinal Caracciolo-Rossi (an. 1701-1728 ) : ri- 
fercudovisi , fra altre cose, delle istanze avanzate nel 10 ottobre 
1663 contro il Vicario della Curia Episcopale d' Aquino, le quali 
prese nella giusta considerazione, nel dì 9 Gennajo 1665 veniva 
appunto dalla Curia Metropolitana di Capua emanata sentenza di 
scomunica contro il detto Vicario e Cancelliero della stessa Cu- 
ria Episcopale d' Aquino, che è nominata colla caratteristica di 
CURIA SUFFRAGANEA AQUINATENSIS. Ma, se di tutti 

Questo suo errore fu pietra d’iociampo ancora ad altri pochi, quantunque scrittori 
di chiara fama, posteriori a lui, siccome il de Luca de Juriidict. Lib. III. pars 2. 
dite. I n. 8 pag. S68. Vcnetiis 4726, l’Àmat de Graveson nell* Index Geograph. 
Proteine . et Civit . Eecles. in cake della sua Ehstor. Eccles. Uovi Testam. Au - 
gustile 47 56, c F. Lucio Ferraris Biblioth. Canon. Jurìd. etc. Romae t~59 f 
i quali credendo poggiare in sicuro l'autorità Ughelliana, ncll’avvnlcrsi dì quella, 
furon tratti odi* inganno ad asserire lo stesso, cioè che Aquino, abbenchè dia 
In Provincia Capuana, si conservasse ne! dritto di esenzione, che non ebbe giam- 
mai da quanto finora si è veduto. 

(1) Così, fra tutti. Prospero d* Agostino nelle sue addizioni alto Stimma Bui* 
larii del Quaranta pag. J87, fin dal 1G08, cioè dal tempo che i Filonardi co- 
minciarono a spacciare drilli di esenzioni, ri ferendo il catalogo de’ Suffragane! 
di Capua, annovera nel IO posto AQUINAS EPISCOPUS , c segue di lui » 
dire, che praetcndit non esse in Provincia Capuana, sed Romana. 

(2) Tali documenti trovaosi riuniti entro uno stesso fascìcolo recante sul dorso 

11 titolo: Scripturae quaedam, quae probant jura Suffragan. quac habcl Ar - 
thiepiscopus Cawpanus in EpUcapum Aquinatm . 
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que’ documenti crediamo non farne ora gran caso ; non possiamo 
però tenerci dal non riportare la copia di due lettere , scrìtte in 
diversi tempi da’Comuni d'Aquino e del Pico, colle quali si pruova 
altresì per bocca di quegli stessi naturali, quanto sia verissimo il 
sinora esposto, di essere ab antico soggetta al Metropolitano di Ca- 
pua la Chiesa d'Aquino, ad onta che tutto facessero i suoi Vescovi 
per non esservi sottoposti. 

Ed ecco il tenore delle lettere , che rechiamo nel modo come 
giacciono negli autografi, la prima delle quali è scrìtta all' Arci* 
scovo Giuseppe di Bologna , in questi termini : 

« IH.™» et Rcv.™° Signore 

« Si notifica a V. S. III.®*, come havendo indeso (ite) che que- 
« sto Vescovo della Città d’Aquino sia sottoposto a V. S. III.®», 
a e perchè questi Diocesani, tanto laici, quanto Ecclesiastici non 
« sanno che sia verissimo , che cotesto Vescovo stia sottoposto a 
« V. S. III.®* , e perchè non hanno a chi ricorrere per le ingiu- 
« stizie che fa, tanto agli laici, quanto alli Ecclesiastici; per tan- 
ti to essendo verissimo che questo stia sottoposto come Suffraca- 
« nio, voglia far ordine a questi Cittadini, che chi si sentcsse 
« agravato ricorra a V. S. 111.®* , che volentieri gli sarà fatta la 
a diuta giustizia ; e tanto più questo da qui si vuole ; il tutto se 
« gli incarica di coscenza appresso di Giesù Chrìsio , et V. S. 
« III.®* bavera più di lucro la sua Cancellarla, et il nostro Re non 
« viene defravodato perchè cotesto Vescovo non pretende starci 
« sottoposto al Arcevescovato di Capua. Per tanto se supplica in 
« visceribus, perchè voglia affiggere ordine alla porta di cotesto 
« Vescovato , e si pubblichi per tutta la Diocesa , che chi si sen- 
« tissc agravato da questo Vescovo ricorri da V. S. IH.®», che il 
« tutto facendo , ho ( od ) ordinando , ne haverà grandissimo me- 
li rito appresso di Sua Divina Maestà. Con che per fine se gli fa 
« una profondissima riverenza dalla Città di Aquino. Li 20 di Ol- 
ii tobre 1693. 

« Di V. S. 111.™* et Rev.®* 

« Divolissimo Humilissimo 

a Affezionatissimo Fedelissimo Vassallo 
« 11 Camerlengo della Città d'Aquino ». 
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L’altra poi lettera è indirilta al Cardinale Arcivescovo Nicola 
Caracciolo-Rossi , nel tenor che segue. 

« Eminentissimo Sigre, Sigre e Padrone nostro Colmo 

« E perchè questa povera Università per 1* indirette giustitie e 
« pregiudilij, che alla giornata li vengono fatte dalla Corte Vesco- 
« vale d’ Aquino, prende espediente ricorrere alla somma clemen- 
« za e retta giustitia di V. E. , potendo far ricorso in colesta 
« Emi.™* Corte Arcivescovale, come Suffraganea, ogni talvolta 
« possiamo sostenere il punto, come parimente tengono l' istessa 
« volontà molti Ecclesiastici nostri Concittadini. Onde ne suppli- 
a camo l’E™» Sua a farci regolare, senza prendere sbaglio. Con 
a che attendendo le degnissime dispense di grafie da V. E., Le 
a facciamo profondissimo inchino, e Le baciamo umilissimamente 
« la sacra porpora. Pico 15 Maggio 1719. 

« Di V. E. 

« Gio. Battista Lepore Giudice et Officiale 

*t* (Luogo del suggello del Comune 
colla scriua di Castel del Pico.) 

« Gaetano Carnevale Officiale 
« Umiliss.™ 1 e Dcvotiss.™ 1 Servitori Obblig.™* 

< Gli Giudici ed Officiali del Pico » 

( Luogo del suggello del S. Patrono di Pico. ) 

Che altro dunque si vuole? Vorranno forse gli Aquinati opporci 
l'intervento del loro Vescovo al Romano Concilio del 1725? Ma 
noi faremo loro osservare , che se a quel Sinodo compariva quel 
Vescovo Aquinatense Mons. Giuseppe de Carolis, fu perchè egli 
trovandosi allora stesso in Roma sua città natia, ove erasi di già 
recato, di unita ad altri molti Prelati, per l’oggetto del sacro uni- 
versa! Giubileo, gli riusciva opportuno, che in quella grande adu- 
nanza di Vescovi convenuti in Roma , contro ogni dritto e ragio- 
ne, e in opposizione a tutte le già mostrate Pontificie costituzioni, 
contravvenendo allo stesso Editto del Papa (1), si fosse da sè io- 
ti) Ecco ìofatti le parole del Pontificio Editto, pubblicato il di 24 dicembre 
1724 : Polumua igitvr , ac mandarmi! , ut Episcopi omn et , in speciali no- 
stra Provincia conti ùnti, vidi elicei inter Capuana m Provinciam et Pisanam , 
nec non Archiepiscopi Suffragatimi carcntes, et tam Episcopi hai c Sanctae 
Sedi immediate subjedi, quam Abbates nullius Dioecesis jansdictivncm quasi 
Epitcopalem habentes, qui alias sibi MetropolUanum , cujus Provinciali Con- 
cilio intersint, ad formam Tridentini non elegerunt, ad diem Dominicani in 
Albi s proximi anni 17t5 in hanc almam Vrbem comunioni. Ora, noo es- 
tendo il Vescovo d' Aquino, per lotte le addotte teilimooianic, uè io Provincia 
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truso tra la schiera ili que'I’adri; tentando cosi, sulla maniera me- 
sima de’suoi Predecessori, di potere infine far libera la sua chiesa 
dalla piena giurisdizione del Metropolitano di Capila. Ma a tem- 
po il Ycgliantissimo Cani. Arcivescovo Nicolò Caracciolo Rossi , 
nel più intimo del cuore rammaricato, che si giugnesse a tanto 
dal Vescovo d’ Aquino, formando con frode di tal fatta un’assai 
larga ferita alla Metropoli Capuana; di tutti gli antichi Privilegi 
e monumenti della sua chiesa munito , avanzò altissime proteste 
sull’ oggetto : e deputava all’ uopo due chiarissimi personaggi del 
Capitolo Metropolitano, il sig. Primicerio Rossi, ed il famoso 
sig. Canonico Pratilli, acciò appunto presentassero i suoi giusti 
reclami nelle mani stesse di Mons. Francesco de Vico, Vescovo E- 
lusino , allora Giudice deputato delle sinodali querele. Nò dopo 
lungo accurato esame, fu altrimenti forza conchiudere, che in fa- 
vore soltanto della Capuana Chiesa. E perciò, incluse c registrate 
le medesime discusse ragioni in quegli atti Sinodali , vi fu ag- 
giunta la clausola che il Vescovo d' Aquino dovea tenersi unica- 
mente ex errore intervenuto a detto Sinodo Provinciale di Ro- 
ma ; acciochè iu ogni futuro tempo non potesse indursi pre- 
giudizio veruno al chiaro immemorabile possesso del Metropoli- 
tano di Capua, siccome il tutto può rilevarsi dal su lodato Pra- 
tilli nella sua opera Origine della JHetropolìa Ecclesiastica della 
chiesa di Capua , Napoli 1758 , pag. 90, e nel Lib. IV Cap. I pag. 
413 della Fia Appio, Napoli Ilio. 

Oud'è, che noi non sappiamo persuaderci come nella Bolla di 
Pio VII De uliliori del 28 luglio 1818 essa chiesa d’ Aquino non 
si vegga notata e riferita tra le altre sedi SufTraganee di Capua. 
Ma neanco però si dice, che essa è situata in Provincia Romana, 
come stanno a pretendere i signori Aquinati. Le parole della Bolla 
sono : Nune ameni circa Episcopales Ecclesias, quae Sedi Aposlo- 
licae erunl immediate subjectae , in supradiela Regia Bilione dira 
Pharum e.cistcntes , ea, quae sequuntur , stalliere duximus appor- 
tai ium, alque idcirco etc. Episcopale in cero Ecclesuu Aquinaten- 
sem , aliamque jam eidem unitam ( 1 ) Ecclesiam EpiscopcUem Pon - 

Romana, nò Vescovo esente, nò di que’ Vescovi propriamente che non si eb- 
bero eletto il Metropolitano dopo il Tridentino; oessano era duoque il motivo 
che avesse potuto egli affacciare per presentarsi al Sinodo Romano, da cui ve- 
niva onninamente escluso. 

(1) Tale unione della chiesa d’ Aquino c Pontecnrvo (l’antica Progetta) av- 
venite per meno di Papa Benedetto Mil con sua Bolla del 23 giugno 1729. 
Ksso territorio di Fontecorvo fu sempre in origine in diocesi d’ Aquino, ed in- 
sicmemcutc situato in Principato Capuano , e perciò dipendente al pari della- 
Diocesi cui era annesso dal Metropolitano di Capua. Fu il nostro Principe Ric- 
cardo li Normanno, che nel DOS concedevate, sebbene non intero, at Cenobio 
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Oscurai in dilione Status Mostri Ecclesiastici sitam , alteri Episco- 
pali Ecclesiae Soranae, aeque principaliler respeciitc in perpetuimi 
unimus. Ognun vede du sè, che le parole in ditionc Status Mostri 
Ecclesiastici sitam si rapportano esclusivamente ait Ecclesiam E- 

di Monte Cassino (Gallola ad Hist. Cas. Accesi, pars. I p. 22/ , 222), i cui 
Abati , primachè fosse devoluto al dominio della S. Sede, vi esercitarono per 
alcuni secoli assoluto potere temporale ; non cessando però dal rimanere esso 
medesimo territorio di Pontecorvo, riguardo alla parte spirituale, in sudditanza 
del Vescovo d’ Aquino, al quale l'Ordinario Cassinese soleva presentare la no- 
mina tanto dell' Arciprete della chiesa maggiore di S. Bartolomeo , che del Ret- 
tore della chiesa di S. Nicola de’Greci situate entrambe dentro il medesimo Poo- 
terorvo, per quindi aspettarne la conferma dal detto Vescovo Aquiuatc. Chiara- 
mente ciò si desume da certa Inquisizione (presso il citato Gattola, pars. I. p. 
452, 444) praticata in Castro Ponliscurt t per Fr. Giovanni Preposilo nel 1371, 
e da una lettera dell’Abate Fr. Pietro scritta nel 1378 a quel Vescovo d’ Aquino 
appunto per l'investitura della Rectoria Ecclesiae S. Xicolat de Graecis de no- 
stro Castro Pontiscurvi Aquinaten. Dioecesis. 

Papa Bonifazio IX con sua Bolla del 20 giugno 1399 commettendo a Gio- 
vanni Vescovo d’ Aquino 1* assolvere dalle censure gli abitanti di Pontecorvo, 
che parteggiato aveano per l’Antipapa Benedetto XIII , fa la prima volta men- 
zione di quel territorio come di spettanza della S. Sede: Cum itaque popu - 
lus..., habitatores et incolae nostrae terrae Pontiscurvi Aquinatensis Diocce- 
sis (Gattola, ivi p. 490). Lo stesso Bonifazio avea pure ceduto Pontecorvo in 
potere d’ un Giovanni Toniacello ; laonde il successore Innocenzo VII restimi- 
vaio a’ Cassinesi con altra sua Bolla del 27 gennaio 1406 , in cui si legge di 
particolare : Castrarti Pontiscurvi Aquinat. Dioecesis, quod ad Monasterium 
Monlis Cassinen nullius Dioecesis , nobis et Rotnanae Ecclesiae immediato 
subjectum, pieno jure dicitur pertinere (Gatt. Pars . 2. p. 504). E nella let- 
tera, che per lo stesso oggetto indirizzava allora medesimo il Papa agli Oppi- 
dani di Pontecorvo, scriveva : Dilectis Filiis Communitati et Regtmini Castri 
Pontiscurvi Aquinaten. Dioecesis (ivi, p. 505). 

Uoa Bolla io prosieguo di Papa Pio II del 10 dicembre 1463, riportata da 
Felice Coutolorc De immediata super terras Pontiscurvi Sedis Apostol. juri- 
sdict. p. 20, manifesta mente ci fa vedere, come la terra di Pontecorvo uon 
solamente sia siala dichiarala nella dipendenza immediata della pontificia do- 
mi uoznne ; ma che si abbia altresì ricevuto privilegio di esenzione nello spi- 
rituale. Basta qui sul proposito riferire sollauto alcuni piccoli brani della Bol- 
la : Sane, cum dilecti filii l’niversitas et homines terrae nostrae Pontiscurvi 
Aquinaten. Dioecesis in hoc discrimine bellorum turbine eie. In primis, quod 
nos, et successores nostri Romani Ponti ficee, qui prò tempore fuerint , tcnea- 
mus et conservemus dictam lerram et ejus homines immediate sub dominio 
praefatae Romanae Ecclesiae, et ipsam non concedamus alicui alteri domi- 
nio, seu personae Ecclesiasticae, vel seculari eie. Itmi quod nos eosdem Uni- 
versitatem et homines ab omni solutione , et fiscali functione prò tato prae- 
terito tempore absolveremus etc. et per omnia, sicut reliquae terrae Provin - 
ciae nostrae Cumpaniae (Campagna di Roma), trattari debeant. 

L’ ultimo lustro all’ aulico Castro od Oppido di Poutecorvo porle dalla mu- 
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piscopalem Pontiscurvi, situata in effetti nel territorio civile dello 
Stato della Chiesa , a differenza delle Diocesi di Aquino e Sora 
esistenti nel dominio del Regno Napolitano : e che le altre parole 
di Ecclesia s, quae Sedi Apostolicae erunt immediate subjectae ven- 
gono a significare non più che il dritto di esenzione, che ora per 
la prima volta (sebbene con sommo nostro stupore, ma che faremo 
chiarire dal Santo Padre con suppliche (1) particolari del Cardi- 
nale Arcivescovo), si trova conceduto per pontificia costituzione 


nificeuza di Papa Benedetto XIII, il quale non solamente elevavalo nel 1725 al 
grado di Città; ma erigendo di più la sua chiesa Collegiata di S. Bartolomeo io 
Cattedrale, aggrega vaia, come sopra, con pari titolo di Concattedralilà, alla ri- • 
cina chiesa d* Aquino, nella cui Diocesi era per lo innanzi stata compresa. Nel 
Bullarium Bomanum , seu Collido Apoti olic. Constitutionum, che il Ma inardo 
impressore della Camera Apostolica pubblicava in Roma col privilegio di Cle- 
mente Xll nel 1736, sotto la pag. 7 del Tom.. XII, num. LXXV1I1 vicn ripor- 
tato il tenore della Bolla io proposito, nella quale si riportano dal Papa le pa- 
role dell’ Esposto del clero e popolo di Ponlecorvo, intenti anche questa volta 
(e quando mai no?; a volere asserire la loro Diocesi di Aquino in Provincia Ro- 
mana, dove non fu giammai, conforme al sioora detto, e giusta il giudicato 
Sinodale emesso in quello stesso tempo del 1725 io favore della Capuana chiesa. 

Del resto noi esporremo in prosieguo come al più al più possa venire intesa la 
formolo di Provincia Romana apposta anche al Cenobio Qassinese in altra Bolla 
dello stesso Benedetto XIII. 

(1) In esse si avrà a mostrare innanzi tutto, che il Pontefice Pio VII nel pub- 
blicare delta sua Bolla di circoscrizione delle Diocesi, intendendo di non affatto 
ledere i drilli di veruna chiesa , commetteva perciò al Vescovo di Palestina 
Cardinal Caracciolo la piena esecuzione delia stessa, acciocché, presa chiara co- 
gnizione di ogni cosa ; prò memoratarum Ecclesiarum suppressione , atque 
unione, ac prò Terrùort'orwm uniuscujusque Dioecesis nota circumscriptione , 
caelerisque aliis in hisce Nostri Litcris contentis atque statutis cuna a di 
stintim in exequutorialibus decreti s expresse enunciare ; ac omnia et singula , 
quae necessaria dignoverit, gerere, farere, disponere, ac statuere ; omnesque 
cujusvis generis quae st ione s, ac controversias forsitan super praemissis ori - 
turas examinare et definire, libere et licite possit, et voltai. A lui parimente 
concedendo, necessaria s omnet et opportunas ad praemissorum plenarium ef- 
fectum consequendum facultates: ingiungendogli del pari, ut, post expletam 
harum literarum cxequulionem, Aetorum omnium authenticum Esemplar ad 
Vrbem, infra bimestrem, transmittere t enea tur , 

Ed il medesimo ai enunciava da esso Cardinal Delegalo nel suo decreto degli 
8 agosto seguente, in cui diceva : Quod si forte acciderit , ut aliquae exciten- 
tur controversi aut super intelligentia , sensu, exe rutto ne , (um praedicta - 
rum Literarum, tum Decreti nostri, dubium aliquod exoriatttr, quoniam San- 
cissimo Domino Nostro visum est in iisdem Literii ad controversias huju - 
smodi dijudicandas, et ad ea generatim perficienda omnia, quae per se ip - 
iam 5. S. efficere posset amplissimi Nos fucultatibus, inslruere, declaramus t 
ea dubia, quaestionesque confesiim ad Nos deferri debere, ut eas esplicare, 
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alia chiesa d' Aquino : dritto per altro clic nulla influisce a distac- 
care la stessa chiesa Aquinatense dal compreso della Ecclesiastica 
Provincia Capuana. A quel modo, come lo fu sempre Aversa (per 
avvalerci di un solo esempio fra tanti di altre Sedi del nostro Re- 
gno), la quale, tuttoché chiesa esente (1), non però ha cessato di 
esser compresa nell' ambito della Provincia Napolitano, e perciò 
soggetta ad eleggersi il Metropolitano (che già ha scelto), per in- 
tervenire a’di lui Concilii Provinciali. E si rifletta dippiù, che A- 
quino non è una chiesa esente dalla suo originaria istituzione; mu 
comincercbbc ad esserlo soltanto da questi tempi , dopo di essere 
stata già per la serie lunghissima di 8Ò2 anni sotto f immediata 
soggezione dell’Arcivescovo Capuano, dall'anno 966 al 1818. Laon- 
de essa a rigore di termini è una .Su/f raipnea- Esente , che è quanto 
dire soggetta si all'immediata giurisdizione del Papa, ma stabilita 
sempre per primitiva istituzione in Provincia Capuana. 

Nè detta Bolla De utiliori deve gran fatto imporci per riguardo 
alla diversità che ne conseguirebbe , d'esser Sora nella Ecclesia- 
stica Provincia Romana, ed Aquino e Pontecorvo nella Capuana, 
sotto una stessa giurisdizione Episcopale ; dappoiché anche le due 
Diocesi, state insino a poch’anni dietro riunite, d'Acerra eS. A- 
gata de’ Goti , avvegnaché componenti un solo Episcopato , nulla- 
menu si ebbero diverso Metropolitano, soggiacendo al Metropoli- 
tano di Napoli la chiesa d'Acerra, c quella di S. Agata de' Goti 
al Metropolitano di Benevento. .Così io stesso si dica con pari e- 
sempio delle chiese attualmente esenti c riunite di Polignano e 
Monopoli, la prima delle quali è in Provincia di Bari, e l’altra 
in Provincia di Manfredonia. 

Per ultimo, concesso pure che il Vescovo d’ Aquino, una all’cs- 


dissolvere, cumponere. et respective de praefata Aucloritate Apostolica interpe - 
trari possitnus . 

Come sì vede, era volontà assoluta del Papa di far drillo per ogui verso a 
chi si convenisse, dando facoltà piena di soddisfare le parti, ove elleno trovas- 
sero a motivare delle giuste opposizioni sull’operaio. Ma, sventuratamente, que- 
sto non fu io grado di potere a tempo eseguire la nostra chiesa di Capua , la cui 
deplorevole condizione di non avere un Arcivescovo siu dal 1806 per morte di 
Fr. Agostino Gcrvasio, e di trovarsi tutta invasa (ino a quel tempo da violento 
poter militare, le aveano tolto lena c favella per una causa , che lauto dovea 
interessare gli animi de' presenti. 

(i) Il Concilio Trideolino non volle escluso veruno de* Vescovi , qualunque 
sieno stati i loro privilegi ed esenxioni, dall’ intervenire al Sinodo Provinciale : 
Itidem Episcopi, qui nulli Archiepiscopo subiiciuntur , aliquem vicinum Me- 
tropolitanum semel eligant, in cvjus Synodo Provinciali cum alili interesse 
debeant ; et quae ibi ordinata fuerint, observent , ac obscrvari faciant. In re- 
liquie omnibus eorum exemptio , et privilegia salva , atque integra maneant. 

37 
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sere esente, si debba altresi tenere appartenente alla Provincia Ro- 
mana; non per questo ei rimarrebbe immune dall' obbligo di pre- 
sentarsi ora al Capuano Sinodo Provinciale, se è vero, com'è veris- 
simo, (e l'abbiamo innanzi mostralo) che nel l.° Sinodo Provin- 
ciale di Capua dopo il Tridentino, quell’ Aquinate Vescovo Moiis. 
Fosconc si ebbe già eletto una volta il Metropolitano di Capua in 
persona del Hard. Arcivescovo Nicola Gaetano nell'anno 1367. E 
ben dehbon essi sapere gli Aquinati, come trai Decreti emanati 
nel di 28 maggio 1725 da quella sacra special Congregazione, che 
il Pontefice Benedetto XIII in quella stessa occasione del Romano 
Concilio istituiva, vi si contenga pur l'appunto il seguente confa- 
centissimo decreto al nostro caso; Trrlio, Episcopo» omnes , qui 
sunt inter Provinciam Capitanata et risanata , non teneri etigere 
Melmpolitanum ad e/fectum conveniendi in ejus Concilio Provincia- 
li. Eos nihilomittus, qui, vel quorum Anlecessores jam semel, post ' 
Tridentinum, eleyerunt Melmpolitanum, teneri stare elcctioiti. Nè 
vi vogliono parole più esplicite e manifeste. 

Per tutte le quali cose, chiaro in ultimo si scuopre che, cele- 
brando ora il Metropolitano di Capua un Sinodo Provinciale, non 
poteva, senza tradire la sua propria coscienza, tenersi egli dal non 
chiamarvi ad intervenire, una a’ rimanenti Prelati, il non meri 
caro degli altri Confratello Vescovo d' Aquino. Il quale a tutto ri- 
gore, secondo l’esposto, avrebbe dovuto intervenire anche nella 
rappresentanza di Vescovo delia chiesa di Ponlecorvo, la quale (a 
meno che non sianvi speciali decretazioni ir contrario; non ha del 
pari cessato dall' essere in Provincia Capuana (1), tuttoché esente 
ed in territorio di dominio della S. Sede. 

Capua, dì 30 Agosto 1859. 

(0 Lo che è raffermalo bcnanco dall' autorità di Fr. Lucio Ferraris, il quale 
pubblicando in Roma nel 17SU la sua gii innanzi citala Biblioth. Canon. I uriti . 
eie., avanti alla parola Episcopus (•) premette una nuova ed esatta notizia di tutti 
gli Episcopati del mondo, ed ivi si ha per riguardo alla Metropoli Capuana ciò 
che segue : Archiepiscopatus Capuani in Provincia Terrae Laboris , Episco- 
pofu» Suffragane t, Teancnsis. Caltemis, Casertanus , Cai annua , Carinolen- 
iij, Iserniensis, (PenafranusJ, Suriianutt, A (J Ut XA T EXSIS vulgo Agi ino, ab 
ejus juriidictiom esemplai piai 1818), cui aeque ptincipalilir est in perpetuum 
unita ECCLESIA POS US CIPPI , mi Fregellarvm , declorata Cathedralis 
notti* a tota a Bcnedicto XIII Constilutione incipiente In denso. 

(■) Opportunamente qui emendiamo lo sbaglio incorso sotto la pag. 276, v. 

22, dove nell’ essersi citata la stessa opera del Ferraris, vista notato il luogo 
coll'aggiunta di Verbo Condì. Protóne., parole, le quali doveano essere ap- 
poste alla citazione della Somma Buttarti del tjuarauta riportata in uno de’ pre- 
cedenti versi della stessa pagina 276. 
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Vediamo ora chi siano gli altri inferiori Prelati e Capitoli sta- 
biliti nella Provincia Capuana , e perciò obbligati a convenire del 
pari all'odierno Sinodo Provinciale. 

Cavitali della Provincia. — Quanto a' Capitoli, non cade 
dubbio il dover convenire, almeno per loro Procuratori, non solo 
il Capitolo Metropolitano (t), ma quelli ancora delle Chiese Cat- 
tedrali e Concattedrali comprese ne’ limiti della medesima Pro- 
vincia. Che però, oltre i sette già convenuti Capitoli d'Isernia e 
Venafro, di Calvi e Teano, di Sessa, di C.ijazzo, e di Caserta; 
erano bensì néH'obbligo di recarvisi i due d’ Aquino e Po decorso, 
per le stesse ragioni che il Vescovo di queste Chiese si è mo- 
strato tenuto ad intervenire. 

Arrazia di S. Angelo in Formis. — Rispetto a'Prclali. ben- 
ché con voto consultivo solamente, avrebbe potuto intervenire 
l’Abate Commendatario di S. Angelo in Formis (v. Fognano in 
C- et fi membra , n. 39 ), che è l’unico oggidì rimasto, dopo l’e- 
stinzione ultima della {’ommenda di S. Lnzaro fuori Capua , e 
di quella in più antichi tempi abolita di S. Vince izo a Volturno 
dentro la Città medesima. 

Ahkazie di Monte Cassino e di S. Vincenzo ai i.f. fonti del 
Volturno. — Degli altri Prelati Nulli un Dioecesis con giurisdi- 

(I) Il quale ha assistilo capitolarmente, o sia in corpo, dietro speciale invito 
dell’ E.mo Card. Arcivescovo con sua Lettera del 28 agosto, in questi termini : 

• III. mi e R.mi Signori 

• Giusta l'Editto pubblicato iu istampa, dovendo aver luogo la eelebraziunc 
« dei Sinodo Provinciale nella mattina di giovedì l.° entrante settembre, non 

• tralascio di prevenire le SS. LL. III. me e R.me , ebe la sacra funzione avrà 

• incomiociamento alle ore 8. a.m., cppcrò sarà Loro cura di disporre l'oe- 

• corrente , facendo si che gli obblighi giornalieri del Coro possano trovarsi 

• finiti all’ora suindicata. 

« Nel tempo stesso non ometto di prevenire le SS. LL. Ili me c R me che, di 

• consenso de' Vescovi intervenuti, si è pur stabilito di celebrarsi la l. a Con- 
« gregario™ Sinodale nella mattina di mercoledì, 31 corrente mese, alle ora 0 

• a. m. precise. Valga quindi il presente Uffizio di legale avviso a tallo il Ca- 

• pitolo, affinchè possa intervenirvi, se voglio, o per rappresentanza, o in cor- 

• po, indossando le rispettive insegne ». 

Questo Lettera del Card. Arcivescovo è conforme al Decreto nltimo dello S. 
C. del Concilio del 18 gingno 1839 nel dubbio proposto dal Metropolitano Ca- 
pitolo di Strìgonia, risolato così : Caj»(u/«m Jfetropolilauvm ette àtri/ ondimi 
ad Synodum Prmàncialem quatenm in eadem rifilale rtiebrclur , ordinala 
(amen irrtilio Chori arbitrio el prudenti a Arehiepitcopi. 


Digitized by Google 


2!)2 

zione quasi Episcopale stabiliti ili dotta Provincia Capuana , e 
quindi obbligali di dritto a convenire, nino altro nel presente 
rimane in fuori del Cassinosi Abate, cui venne eziandio trasferita 
la cura degli altri due territori, della l'repositura d'Atina, e del- 
l’Abbazia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno sopra i conlini d’I- 
sernia : colla differenza però, che il territorio dei primo al tutto 
estinto, ed abolitane la separata giurisdizione spirituale, come 
sopra dicemmo , passò ad essere onninamente fuso ed incorpo- 
ralo all’altro Cassinese ; ncllatto che il territorio di S. Vincenzo, 
tuttavia ritenendo una distinta giurisdizione, è solamente ammini- 
stralo dall'Ordinario Cassinese, c ciò sin dal 1G98 (lj con Bolla 
di Papa Innocenzo XII. 

Laonde con suo foglio del 1° Agosto presente anno l'E. 1 * 0 Card. 
Arcivescovo si faceva il dovere di presentare invito a quel Reve- 
rendissimo P. Abate Signor D. Simplicio Pappalettere , con non 
altro ricordargli che la esistenza della sua Badia nel territorio 
Metropolitico di Capua , c però il suo obbligo di presentarsi in 
Concilio: rimettendo dipoi a tenerlo avvertito anche per parte 
della Badia di S. Vincenzo alle fonti del. Volturno. Non pertanto 
quell’ Abate in un suo gentile riscontro del 10 Agosto, conso- 
lato da una parte di veder tornalo in vita lo spirito della Chie- 
sa colla prossima celebrazione d’ un Sinodo nella Metropoli Ca- 
puana; appieno dall’altra moslravasi rattristalo che in mezzo a 
si consolanti pensieri, la sua accettazione in presentarsi a detto Si- 
nodo , secondo gli venia fatto riflettere da que’ PP. , avrebbe lese le 
prerogative di quella sua Badia, per le qwdi essa riconosce per sho 
Metropolita il Sommo Pontefice, facendo essa parte della Provincia 
Romana, al cui Sinodo intervenne fino all’anno 11 23. Epperò al- 
l'oggetto trasmetteva analoga Memoria, nella quale altro appunto 
non si faceva , che dare esteso sviluppo a queste allegate ragioni 
del P. Abate ; conchiudendosi colla stessa, che la Patria e Diocesi 
Cassinese formando dallo loro origine parte della Provincia Metro- 
politica Romana, il suo Abate Ordinario non doveva intervenire, 
nè poteva esser chiamato al Concilio Provinciale convocato in Ca- 
pua dair Emo Arcivescovo, senza ledere le ragioni del suo Metropo- 
lita, il Romano Pontefice. 

Ne spiacc che non è questo il luogo, c dall'istituto nostro so- 
verchiamente alieno , il qui riprodurre per esteso la trasmessaci 

(f) In quest'anno Innocenzo XII restituiva quella lladi), siccome in aulico, 
alla Congregazione de' Cassinosi; ina la Concardia solenne tra la delta Congre- 
gazione ed il Vescovo d' Isemia venia formata nel seguente anno, ed iodi rem- 
firmata da dementa XI a 23 aprile 1702, conforme si ha dal Gattola Itisi. 
Catin. Tom. i. 
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Memoria de’degnissimi PP. Cassinosi; ma nella seguente risposta, 
loro inviala, riferendone alcuni brani essenziali, se nc potrà scor- 
gere di leggieri tutto il più sodo degli argomenti. 

Sommarie ragioni . ter le quali l’AdaYe Ordinario Cassinf.se ( ancite 

TER PARTE DELLA BADIA DI S. VINCENZO ALLE FONTI DEL VoLTCRNO) È TE- 
NUTO AD INTERVENIRE AL CONCILIO PROVINCIALE INTIMATO IN CAPUA DAL- 

l'Em. Cardinale Arcivescovo. 

PIUMA ALLECAZIOAE 

Chi può negare che, in forza di sterminato numero d'Aposto- 
lici Privilegi, da ben lunghi remoti tempi abbia sempre goduto, e 
tuttavia si goda l’illustre e venerando Cenobio Cassinese l’incon- 
cusso diritto di non essere se non in dipendenza soltanto del Pon- 
tefice Romano? Chi può presumere di venirvi contro, che non 
abbia a riportarne pure le comminate censure de’ molti Papi? E 
noi, più che altro qualunque, prestiamo tutto il dovuto rispetto 
a Privilegi siffatti. Ma è egli poi egualmente vero, che il territo- 
rio di quella insigne Badia non debba essere compreso ne' limiti 
della Ecclesiastica Provincia Capuana ? Questo ò quello, che vera- 
mente si aspettava di dover essere a piena evidenza dimostrato, 
come cardine appunto della controversia, dietro la cui risoluzio- 
ne potrà infine decidersi, se sia, o no, nell' obbligo il Cassinese 
Abate di dovere eleggere il Metropolitano di Capita per assistere 
al di lui Concilio Provinciale. 

E per fermo: qaal mai de'Pontefici formalmente dichiarava, o 
per qual monumento si renda palese , che il sacro Cenobio di 
Monte Cassino debba tenersi situalo in Provincia Romana, ovvero 
in Provincia Capuana piuttosto come per accennare alla geografica 
sita posizione? Noi dicono di certo le parole, che si vogliono ad- 
durre in compruova, di Papa S. Zaccaria; dato pure che avesse di 
quel Diploma a ritenersi la genuinità impugnata da tutti i più sa- 
>1 critici, dal Baronio eminentissimo ne’ suoi Annalrs Ecclesiasti- 
ci, insino al celebratissimo P. Di Meo sotto l'anno 748 de’ suoi An- 
nali Critico-Diplomatici del Regno di Napoli, 1~’JG (1). Senza dub- 

(1) Ed ecco le parole del Di Meo: * Scrive Leone Ostiense. (I.ib. 1. Capo 
« IV ), rhe il S. P. Zaccberia diede molli sorcorsi all’Abbalc Petronaee, per lo 

• stabilimento di M. Casino. Aggiugne, che da quello Pupa il primo, l'Abate 

• ebbe il privilegio di e lenitone, che queMo Alo nittero con tulle le Celle (Mo- 
, nislerì ì a lui toggeue , in qualunque luogo della terra fouero edificale , 

• siano esenti da ogni giurisdizione Vescovile, c fuori del Papa, nitw altro 
« ci ubbia alcun drillo. Conservano i Cassinosi un lungo Diploma del Papa 
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ronefMif, «e videhcet ahquts a i ! mmìibet mollo praesume- 
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voSerecomè 8 wfo Cenobio diMimt^Cassino', 9^ j," 

tutto dalla giurisdu-ioncde^scovi, e sempre ^ r ,, pu tarsi 

noverato nella Pro \ i *' c l? | c S ufTra canea, sòpratulto posciac- 

T^XiS^S^SSSf^ to ’ emù,. «* *- 

ri T°™ dò C 0 »t..W« in prim. <M Libre 
delle chiese Cattedrali compilalo nell anno 1431 s Pj| { 
genio IV, e nuovamente poi rinnovato sotto Paolo “ * 7„ J nu- 

in cui la Chiesa Cassinese trovasi per appo n 8 • £ sente> pa- 

llierò delle Cattedrali Suflraganee di Capua, . . *. e j e c hiese 
rimente nelValtro così detto Provinciale Roma “ J* ‘“f,,* r ^„. 
cattedrali del mondo, impresso in Roma p .. paolo 111, 

ne X nel 1314. e di bel nuovo mandalo a i luce 
(1343-1349), così si legge: Archiepiscopi* Capuanus 

« Zaccherta , che sari quello slesso veduto da l emie ^ . non 

• il G.llouio, il Muratori , cd altri lo lian coo ° Rapportarlo, cootenlo 

• del Papa. Il Baronio stesso non ebbe i r0 ? Br oiissil4; c perchè di- 

• solo di averlo tallo conoscere impostura, per I P ^ ^ fann0 , dei. 

• cesi dato nelfanno primo del Ponlr/icaio, n . • . . (| r ,j jj Mj 

• La *° u «ITtittiione delia narrativa dec^erebbe^^ _ peinnax /.!««. 

• ri, e a *e«rand....mo Gregono III. P d t f>)s0t dappoiché 13 anni 

• no.lcr a,t ori ”* ,aur " ndHn V d \7. " uonar e vi era stalo spedito da Grego- 

• prima clic fosse Papa Gregorio li , a - loro Predecessori. » 

• rio 11. l r«pi non davano il molo di et trasmessa al Capuano Ar- 

E noi aggiungiamo, che «[j* .“Tzaeearia è segnato coll 1 anno Ibi; 

cnescovo da' PP- Casaiueai tale Privilegio 1V indizione, 

ma allora l’anno del Pontificato di lattaria ’ .. M , t Cassino con- 

— -- 

giure di S. Germano. 
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Su/fraganeos. Tlieanensis, Calinensis, Calvensis, Suessanentis, Yt- 
nafran. Aquinaten. vsl Aquinatens. Istruirmi. Casertanus , Caja- 
ciens. CASIfiEfi EST EXEMPTUS (1). Non in guisa diversa 
esprimersi, pochi anni appresso, il famoso Giureconsulto Mari- 
no Freccia nella sua opera de Subfeudis, et investitura Feudorum, 
fi’eapoli , 4554 , Lift. /. p. 06, SI, dove recando il catalogo degli 
Episcopati tulli del Regno compresi sotto le rispettive Metropoli, 
scrive cosi di Capua: Archirpiscopus Capitaniti. Su/fraganei Cam- 
pani ae (cioè Campagna di Capua , a distinzione dell’ altra detta 
Campagna di Roma) Episcopi suiti ridetteti: Episcopus Theani. E- 
piscopus Catrensis. Episcopus Casertanus. Episcopus Calatiae. E- 
piscopus Caletti. Episcopus Suessanus. Episcopus Ytnafri (2). Epi- 
scopio Aquini. EPISCOPUS C ASSISE fi SIS , nunc Cotnobium 
(restituito ad Abbazia nel 1367), olim t recluta in Ecclesiam Ca- 
thedralem per Joannem XXII anno Domini 1554 ( 1322',, nullità 
Dioecesis. Il Quaranta , o voglia dirsi il suo annotatore Prospero 
d’ Agostino nella Somma Bulloni, Yen eliis, 1608, p. 181 del pari 
fassi a riferire un elenco di tutte le chiese ed Ecclesiastiche Pro- 
vince di questo Regno , premettendo allo stesso queste poche 
parole : Post praecedcnlem Tractalum de Concilio Provinciali , 
non incongruum duximus subnectcre Melropolilanas. et Culhtdra- 
les Etclesias hujus Pegni fieapolitani, quartini Aitlisiiles ad Pro- 
vinciale Coucilium crlebrandum convenìunt. Ed indi nella pagina 
seguente si segue a dire : Archiepiscopus Capuanus. Suffraganti 
sunl videlicet. 4. Episcopus Tlieanensis. 2. Episcopus Catrensis. 
5. Episcopus Casertanus. 4. Episcopus Calatinus seu Cajaciensis. 
5. Episcopus Caletti, seu Calinensis , seu Carinolae. 6. Episcopus 
Aeserniensis. 7. Episcopus Suessanus. 8. Einscopus Venafranus. 
9. CASSlfiEfi'SIS. fiunc est Coenobium celebre nullius Dioece- 
sis. 40. Aquinas Episcopus praetendit non esse de Provincia Ca- 
puana, ut D. Freccia ponti, sed Rimana. Al Quaranta tenne 
dietro quel peritissimo della ragione canonica Agostino Barbosa, 
nella cui Episcopatuum omnium totius orbis nova et exacta notitia, 
pubblicata in line della Pars 4. TU. 4. Cap. VII. Tom. 1. p. 39 

(1) In prosieguo verri riportato il brano di quell’ altro Provinciale anteriore 
al 1514, ed impresso sema data di luogo, ove con maggior chiarezza confer- 
masi il collocamento altresì della Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno 
in territorio Capuano. 

(2) Vi manca !’ Ejnsropui Aeierniemis, che l’Autore innavvedulamente si 
ha lascialo sfuggire dalla penna. Un simile abbaglio è a noi medesimi avve- 
nuto nel farci a riportare sotto la pag. 272 l’altra notizia Provinciale ricavata 
dal Codice della Tuaoa, dove, contro nostra volontà , trovasi taciuto il Suffra- 
gaoco Svezzano)», che deve seguire iminedìalemcute il Calventem. V. il ci- 
tato luogo. 
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de Oflic. et palesi. Episc. Lugduni, 1628, conformemente si legge: 
Archiepiscopus Capmnus. Episcopi Suffragatici. Theanensis, Cal- 
vensis , Caser lanus , Cajacensis, Carinolensis , lsernientis . Sues- 
sanus, Aquinatensis, CASSINE NS I S . Episcopus Cassin. tstAbbas 
Ordinis S. Benedici illius loci , Privilegio Joann. XXII exemptus. 
E lo stesso ha infine Pietro RebutTo nella Praxis Benepdorum, ul- 
tima edit. Parisiis, 1664, in dove sotto la pag. 475 riportando il 
Provinciale omnium Eccletiarum Catliedralium universi orbis nu- 
per ex Libro Cancellariae Apostolicae excerptum , ha queste paro- 
le : Archiepiscopus Capuanus hos habet Suffraganeos. 'Jheanentis, 
Calinensis, Calveusis, Suessanensis, Vennfran. Aquinaten. vel Aqui- 
natens. Iserniensis. Casertanus, Caiacient. CASINEN. EST E- 
XEMPTUS. 

Ed acri oche i sinora citali documenti accrescano vie maggior- 
mente di autorità, chiamiamo a testimonianza de' medesimi un 
Abate dello stesso Cenobio di Monte Cassino, il chiarissimo P. 
Angelo della Noce, il quale dall'avere illustrata cou suoi dotti 
Comentari la Chronica Sacri Monasterii Casinensis del Cardinale 
Leone d’Ostia, pubblicata in Parigi nel 1668, dopo il Capo IV 
del Lib. 1.® reca una sua lunga Escursione Istorica sulla qualità 
ed origine della spirituale giurisdizione Cassinese; e venendo ivi 
a mostrare con autorità, fra le altre, della Sacra Ruota dell'8 Marzo 
1627, che la chiesa Cassinese semper fuit Cathedralis, et Episco- 
pali, liabuitque, et ad praesens etiam habet Dioecesim, ac Terrilo- 
rium proprium, et Abbales orniti tempore parifonniler (exceplis his 
tantum, qitae ab Ordine penderti) jura Episcopalia , et jurisdiclio- 
nem pienissime exercuerunt et exercent ; segue tosto dicendo il lo- 
dalo Abate, come in piena conferma del suo dire : Hinc Liber ju- 
ramentorum et taxae Ecdesiarum Calhedralium compilatus sub Eu- 
genio Quarto anno 1451, et renovalus sub Paulo Secundo, ECCLE- 
SIAM CASINENSEM numerai inler Catuebrai.es Suferagas- 
tes Caplaxae Metropous; exemptau tasi ex asserit a jv re Me- 
tropolitani. Liber quoque Provinciali omnium Ecdesiarum Ca- 
lie dralium universi orbis impressus Romae sub Leone Decimo, et 
iterum sub Paulo Tertio.sic legil: AllCtllEPISOPVS CAPUANl'S 
uos iiaret Suffragaseos, Theaxen. Calven. etc. C ASINE N. 
EST EXEMPTUS. Et Augustinus Barbosa celebri Canonici duri 
Consultile De Offic. et potest. Episcop. Tit. 1. Episcopi :s Casinen. 
est A u bis Oruinis Sancti Benedicti etc. Praelcr llcbuff. Qua- 
ranl. et alias non inferiori notae Doclores. 

Se è cosi, ei non si può aver l’animo di tacciar di errore un 
Pirro Corrado, se egli quel Canonista insigne nel pubblicare più 
corretta la descrizione di tutte le chiese Episcopali del mondo in 
termine della sua Praxis dispensalionum Apostolica) uni, edit. uo- 
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via. Veneiiii, 1770, ed ivi segnando medesimamente la Metropo- 
litana diCapua co'suoi Suffragatici, in ultimo v’includa come parte 
della Provincia, abbenchè esente, la Diocesi Cassinese, aggiun- 
gendo: Episcopatus Casinensis est Abbas Ordinis S. Benedirti illius 
loci. Privilegio Joannis XXll ejrcmpliM. Niente è più esatto di que- 
sto dire, e malamente si presume da'PP. Cassinesi, che molli falli 
sieno rapportati dallo scrittore in queste poche parole ; mentrechè 
egli, sulla guisa medesima, anzi colle stesse identiche parole di 
coloro che lo precessero, e segnatamente del Barbosa, con questo 
suo luogo volle per appunto accennare a quel periodo di tempo, se- 
condo innanzi additammo, in cui venne propriamente eretta la Ba- 
dia Cassinese in sede Episcopale, che fu nel 1322 (benché poi sop- 
pressa di bel nuovo nel t367), e da quel Pontefice Giovanni XXII 
dichiarata esente sul modo e tenore istesso de’ Pontefici predeces- 
sori. E così sempre , in un medesimo pensiero concordi , que- 
ste stesse testimonianze ne ebbero riferite altri non pochi egregii 
Scrittori e Canonisti, i quali tutti è troppo pretendere, che ebbero 
così scritto, perchè non altrimenti fu loro dello, e che debbano esse- 
re tacciati di indiligenti e poco accorti, profferendo le loro sentenze 
sul dello altrui, anzi che su fatti accertali da' documenti. Ma noi già 
gli abbiamo veduti come sieno antichi ed autorevoli questi tali 
bramati documenti, ora ignoti a’PP. Cassinesi; ma non perù a quel - 
lo stesso di sopra mentovato loro Abate eruditissimo P. Angelo 
della Noce, che nel medesimo di sopra notato luogo della Cronica 
Cassinese, li accettò, li proclamò, li tenne come di autorità sin- 
golare, rispettando non meno quegli scrittori e canonisti che ne 
fecero uso di pruove nel dimostrare, essere la Cassinese Badia 
senza dubbio soggetta al Papa per esenzione, ma stabilita incon- 
trovertibilmente per antica costituzione in Provincia Capuana. 

E veramente, se fosse questo il luogo di poterci immischiare in 
una distesa polemica di materie, non mancherebbero a noi altresì 
delle confortanti ragioni per dichiarare come effettivamente la Ba- 
dia Cassinese di unita all’altra non meno insigne di S. Vincenzo 
alle fonti del Volturno, sin dal principio della erezione della Ca- 
puana Chiesa in Metropoli, che fu con Bolla di Giovanni XIII se- 
gnata del dì li Agosto dell’anno 966 (1), le vennero poste sog- 
gette; e che poi (essendo a que’ giorni sterminata e gigantesca la 
Cassinese potenza) trovavano il modo di farsene esentare, la pri- 
ma di Monte Cassino da Papa Giovanni XV nell'anno 989, e l’ al- 


ti) F. non gii nell’anno 969. nè eretta posteriormente a Benevento, come 
i medesimi PP. Cassinesi lian preteso asserire , essendo la Capuana Metropoli 
per irrefragabili documenti la prima in tutto il Segno di Napoli, c solo ad al- 
cune podio seconda in tutta Italia. 

38 
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tra di S. Vincenzo dopo il 1047. E fu da allora perciò, elle i Pon- 
tefici nella loro giustizia ed equità, se ebbero alla soggezione del- 
l’ Arcivescovo di Capua sottratte queste due Abbadie; come in ri- 
cambio tolsero di tempo in tempo altre giurisdizioni all’Abate 
(lassili esc, sottomettendole ad esso medesimo Metropolitano. Co- 
sì, Ira gli altri, Alessandro li, che nell'ottobre del 1067 poneva 
sotto l’immediata giurisdizione del Capuano Arcivescovo le cosi 
dette Celle di S. Nazario, di S. Pietro e S. Apollinare in Terra di 
Cancia, e di S.Giovanni nella Liburia (1), state insino a quel tem- 
po dell'Ordinario Cassinese: e più tardi Alessandro III con sua 
finale Sentenza del 19 giugno 1171 sottomettevagli l'Abbadia di 
S. Maria delle Monache, che stata era beuanco ne' passati tempi 
sotto la Cassinese giurisdizione. 

Ma pure di tutto questo ci facciam passaggio , e solamente vo- 
gliamo far osservare, come sempre a sè stessa conforme la S. Sede 
di unita all'Apostolica Cancelleria, frequentemente siasi avvaluta 
nei suoi Brevi ed altre Decisioni della qualifica di Nullius Dioecesis 
Prorìnciae Capitarne aggiunta alla Diocesi Cassinese. E vano fu 
il reclamo fallo da’Monaci a Sisto V per far sopprimere quella ca- 
nonica dichiarazione di Provincia e Capitonné in quc’Brevi, ne’quali 
travasasi inserita. Esso, perchè contrario al diritto, non ebbe rati- 
fica di sorta r.e'successori Pontefici. Cosi, fra' primi, Urbano Vili, 
in una cui Costituzione del 30 maggio 1639 spedita in favore di 
quel Cenobio, intendendo il Papa non doversi ledere per punto 
l'antico diritto al Metropolitano di Capua, rinnova l'uso della c- 
nunciativa in antico apposta all’Abbazia Cassinese, d’essere cioè 
Nullius Dioecesis Provinciae Capuanae. 

In questo sempre medesimo tenore pervennero le cose fino al- 
l'anno 1726, in che ebbe il Pontefice Benedetto XIII celebrato 
nella Basilica Lateranesc il Concilio Bomano. Ad esso convocava 
il Papa non solamente i Vescovi tutti costituiti nella speciale Pro- 
vincia Romana; ma ben ancora gli Arcivescovi privi di Suffraga- 
ne), et tam Episcopi buie Sanclae Sedi immediate subjecti, quam 
Abbates nullius Dioecesis jurisdiclionem quasi Episcopalem haben- 
les, qui alias sibi Melropolilanum, cujus Provinciali Concilio in ter- 

(1) Recammo innanzi sotto la pag. 262 il testo del Cronista Cavesc, donde 
tale concessione rilevasi fatta da Papa Alessandro 11 al Capuano Arcivescovo 
Ildebrando, con avergli cioè dato totam Ecelesiam de Bolturna, cum opnibue 
pertinenciis svia in Leburiis , cum Eccleaiit S» Naczari , S. Apollinaris, et 
S. Petti. Leone Ostiense Lib. 2 Cap. XVI ci fa sapere, che l’Abate Mansone in 
territorio Capuano construxit Ecelesiam in honore Sancti Apollinaris, et in 
Liburia ad Casam Gentianarà Ecelesiam Sancti Iohannis , et in Casale Ec - 
clesiam Sancti Confessoris Chrisli JUauri. Delle stesse chiese discorre il Fra- 
tini nell* Hist. Princ. Langobard, Tom. V pag. $5. 
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sint, ad formam Tridentini non elegerunt. L'Abate adunque Cas~ 
sinese se interveniva al Sinodo Romano, non fu perchè costituito 
nella speciale Provincia Romana , videlicel inter Capuanam Pro- 
vinciam et Pisanam; sibbene perchè del numero degli Abati esenti 
ed immediatamente soggetti alla Santa Sede, conforme al mandato 
del Pontifico Editto in data del 24 dicembre 1724. 

Ora, tra le altre Costituzioni allora sancite in quel Romano Con- 
cilio, àvvi pure la Decretale che segue sotto il Titolo IX. Cap. 1: 
In hjijus celebratione Concita nostrorum mullos novimus Episco- 
porum, qui Tridentinae usque adhuc non oblemperavere sanctioni, 
qua Episcopi. Xobis , et Apostolicae Sedi immediate subjecli, vici- 
num a/iquem Metropolitanum semel eligere, et cum aliis Provinciali 
Synodo interesse, jubenlur. Et itaque generali eidem Constilutioni 
debita praestetur obedientia, pari Nos Decretali , sacro etiam ap- 
probante Concilio, mandamus , ut Episcopus quilibet exemptus, 
autequam alma ex hac Urbe nostra discedal , sub poena interdica 
ab ingressu Ecclesiae, Nobis reserrata, donec usque parueril, suum 
tandem aliquando eligat Metropolitanum (1). 

A questa decretazione bisogna aggiungere le seguenti ancora , 
emesse in tempo dello stesso Sinodo Romano nel di 28 maggio 
1725 da quella sacra ispecial Congregazione allora stesso istituita 
da Papa Benedetto Xlll. Quarto, Episcopos vere immediate subje- 
ctos Apostolicae Sedi, qui sunt extra praef alani Provinciam Roma- 
n am, ubicumque locorum existenles, omnino teneri eligere Melropo- 
litanum , juxta Deeretum Conditi Tridentini , quatenus ipsi , tei 
eorum Antecessore} jam non elegerint (2). Quinto, Abbales, aliosque 
Praelatos inferiore s nullius Dioecesis habenles jurisdictionem quasi 
Episcopalem in Clerum et populum, cum Territorio separalo, te- 
neri eligere Metropolitanum, ut supra. Sexlo, Episcopos, Abbates 
et Praelatos inferiore s , qui debenl , ut supra , eligere Metropolita- 
num, etsi non teneantur eligere vidniorem, debere lamen, juxta di- 
cium Deeretum Conditi Tridentini , vidnum eligere ; quod est in- 
telligendum de non nimis longe distante , habita ratione regionum. 

Chiaro dunque si vede, che fino all'anno 1725 rimanendo co- 
stituito il Cassinese Abate in Provincia Capuana , siccome per le 

(1) Onesto articolo Sinodale i alato da do! riferito, non per oggetto di op- 
porlo direttamente all’Ordinario Cassinese, poiché ben ci svveggiamo avere il 
Sinodo in esso Decreto parlato propriamente de' Vescovi esenti, non degli A- 
bati ; ma, riferendolo, abbiamo voluto tornare a meote quanto abbia stimato 
necessario il Bomano Concilio , che chiunque de' Vescovi , senza eccezione di 
sorta, comunque si vogliano privilegiati (c tanto maggiormente perciò gli Abati), 
non possono, ni debbono rimanere immuni dallo scegliersi il proprio Metropoli- 
tano, ed assistere cogli altri al di lui Sinodo Provinciale. 

(2) Intendasi riferito questo Deereto per lo stesso addotto motivo. 
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addotte pruove di sopra, e dovendosi perciò eleggere, mill'ostante 
che egli sia vere immediale sidijecltis Apostolicae Sedi , dovendosi 
eleggere il proprio Metropolitano, se non il Viciniore, necessaria- 
mente il Vicino quando non ostasse la troppo lunga distanza; non 
mai avverrà per conseguenza che Roma possa essere eletta dal Cas- 
sinese Abate ad effetto di convenire a’ di lui Concili Provinciali , 
troppo lunga essendone la distanza di circa 97 miglia, laddove Ca- 
pua Viciniore ne dista appena per miglia 36. 

Ma ci si dice; Papa Benedetto XIII, tanto ne’ preliminari, che 
ne’considerandi della Costituzione, emanata alcuni mesi dopo la 
chiusura del Concilio istesso (1), per ben due volte chiamò il Ce- 
nobio di Monte Cassino sito in Provincia Romana. Ben è ciò ve- 
ro, ma ascoltiamo per poco le parole della Costituzione : Exposi- 
tum siquidem Nobis nuper fiat prò parte Filii Procuratoris Gene- 
rali s anlediciac Conyreijationis Casinensis, quod, lieet Ecclesia Ab- 
baiialis sacri ri celeberrimi Monasterii a S. Benedicto in Monte Ca- 
sino [andati, in Provincia Humana, ab antiquissimo ac immemora- 
bili tempore Cathedralis eie. Come si vede , qui l'enunciativa di in 
Provincia Romana è nello Esposto fatto alia S. Sede dal Procura- 
tore Generale Cassinese, a cui sommamente premeva per parte di 
tutta la Badia di surrogare motu proprio la Romana alla Provincia 
Capuana. Ma tutti sanno, che le surrettizie informazioni non sono 
in verun caso ammesse dall'Apostolica Cancelleria, la quale, o per 
tacilo o per espresso senso , usa premettere alle sue decretazioni 
l’assiomatica formula si vera sint exposita. Nel presente caso, se- 
condo la surriferita teoria, l’esposto manca di pruova, e perciò 
non può invocarsene l’applicazione. Tanto vero, che il Sommo 
Pontefice Pio VII niun conto facendo di colcsta enunciata quali- 
fica di Provincia Romana aggiunta a Monte Cassino cosi nell'/;- 
sposlo, che ne - Consideratali della Costituzione di Papa Benedet- 
to. e in tutta la pienezza della giustizia considerando doversi una 
volta per sempre rivendicare alla Capuana Metropoli il territorio 
della Cassinese Badia ; nelle sue Lettere Apostoliche De utilion 
del di 28 luglio 1818, Lettere in cui non di passaggio, ma con 
determinato e speciale assunto distendeva il Papa una nuova ed 
esatta Circoscrizione territoriale delle Diocesi tutte del nostro 
Regno , cosi ne fece ultima sanzione: Dccernimus, quod Monaste- 
ria, Abbatiae nuncupalae Montis Cassinen. Ordinis S. Benedirti, 
nullius Diueretis, Provinciae Capuanae, ac Sanclissimae Trinitatis 
Carri», ejusdem Ordinis S. Benedirti , nullius Dioeccsis, Provin- 
ciae Salernitanae, nec non Montis Virginis, ipsius Ordinis S. Be- 
li) Il Ctnciliu ave» termine nel di 2U maggio, c la Costituzione fu emanala 
addi 4 agosto. 
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nedicli, nullius Dioecesis, Provinciae Beneventanae , cum respecti- 
vis separatis Territoriis, et cum ordinariae jurisdictionis exercilio , 
in co, quo sunt stalu.eliamin posterum remanere perpetuo debeant. 

Si vogliono ora parole più manifeste per decidere infine non 
accennarsi dalla S. Sede, come si è voluto presumere dagli illu- 
stri Contradditori, ad una certa geografica posizione de' luoghi nel- 
l’uso frequente che ella fa della voce Provincia ; ma si volersene 
riccamente indicare l'ecclesiastica situazione rispetto alle Metro- 
poli sacre? La Badia di Monte Vergine certamente rattrovasi nella 
Civile Provincia d’ Avellino, ed intanto il Papa la dice sita in Pro- 
vincia Beneventana, alla cui chiesa Metropolitana soggiace. Dun- 
que altresi la Badia di Monte Cassino dicendosi in Provincia Ca- 
puana, ineluttabilmente deve tenersi compresa nel territorio Me- 
tropolitico di Capun. E di più si noti, che il Papa ha detto di esse 
Badie, che in eo, quo sunt statu, etiam in posterum remanere per- 
petuo debeant. Adunque non v'ha ragione d’appello in questo fatto: 
attualmente sono esse Badie nelle Ecclesiastiche Provincie Capua- 
na, Salernitana e Beneventana-, ’e nella stessa situazione territo- 
riale dovranno per sempre rimanere in tutt’ i tempi avvenire. Alle 
quali Lettere Apostoliche, anche per ulteriore conferma dell'ope- 
rato, si aggiunse un Regio Exequalur in data del 1 Agosto dello 
stesso anno 1818 — e, quel ch’è più, un Decreto dell'8 Agosto del 
Cardinale Vescovo di Palestrina Ionico Diego Caracciolo, a cui 
avendo il Papa per sua vece conceduto pienissima facoltà di sup- 
plire e perfezionare (supplendo, perficiendaque) tutte quelle cose, 
che dalla Santità Sua nelle medesime Apostoliche Lettere erano 
state Sanzionate, non venne alterato un apice di ciò che riferivasi 
alle -anzidette Badie: remanenlibus in perpetuum {in tal modo pro- 
nunziandosi quell’ Apostolico Delegato) in eo, quo ad praesens re- 
periunlur statu, Monasteria, Abbatiae nuncupatae Montis Casinen. 
Ordinis S. Benedicli nullius Dioecesis Provinciae Capuanae.ac San - 
clissimae Trinilalis Cavea, ejusdem Ordinis Sancii Benedicli nul- 
lius Dioecesis Provinciae Salernitanae , nec non Montis Virginis, 
ipsius Ordinis S. Benedicli, nullius Dioecesis, Provinciae Bene ven- 
tarne, cum respectivis separalisTerriloriis , et cum ordinariae ju- 
risdictionis exercilio. 

Se egli è dunque cosi , vivrà al certo sicuro il Capuano Arcive- 
scovo neirinvito da lui presentato all’Ordinario Cassinescper con- 
vocarlo al suo Sinodo Provinciale, di non ledere affatto le ragioni 
del Romano Pontefice ; ma piuttosto di venerarne i cenni , se egli 
il Santo Padre per le tante volte ha enunciato, ha voluto, ha di- 
chiarato , che non ò sua la dominazione territoriale sopra la Cas- 
«inese Badia ; sibbene esser propria del Metropolitano di Capua. 

Con tale occasione, si previene pure l’Abate Ordinario Cassi- 
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nese, che egli viene atteso in Concilio anche per rispetto all’altro 
territorio Abbaziale di S. Vincenzo alle fonti del Volturno, egual- 
mente collocato nella stessa Provincia Capuana , ed ora sotto la 
spirituale, ma separata, giurisdizione della Cassinese Badie. 

Tutto ciò si è creduto di brevemente osservare in corrispon- 
denza al ragionamento riportato nella Memoria spedita da’PP. 
Cassinesi al Metropolitano di Capua. Che se mai altri speciali 
Privilegi diffinitivi all’oggetto vi esistessero non riferiti nella su 
indicata Memoria, si compiacciano d’ indicarli, per esser presi 
nella giusta loro considerazione. 

Capua 22 Agosto 1839. 

Replica di ragioni, che confermano l’Aimte Ordinario Cassinese a 

DOVERE INTERVENIRE AL SlNODO PROVINCIALE DI CàPI'A, ANCHE PER PAR- 
TE della Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno. 

NECOVDt aij.iliziom; 

La semplice esposizione degli addotti argomenti avrà potuto più 
facilmente cattivar l’animo d'altrui, che non quello de’nostri Con- 
tradditori. I quali nella ferma convinzione di loro cose, più sempre 
insistendo sulle autorità già prodotte nella prima Memoria, Spassa- 
vano a rassegnarci anche una seconda Replica di scrittura : e con 
essa intendevano di manifestare rispettosamente all' Emo Cardinale 
Arcivescovo quanto fossero rimasti poco persuasi di quelle confuta- 
zioni, che invece loro ebbero dato agio di meglio sviluppare i già 
esposti argomenti , e corroborarli di maggiori pruovc , e di più gran 
numero di titoli ; da ciò impromettendosi un doppio vantaggiò , di 
rendere cioè più chiari i loro diritti , e di persuadere VEmo Cardi- 
nale Arcivescovo, che non già spirito di controversie e di litigi, 
ma solo l’ obbligo di conservar intemerate le ragioni del proprio Me- 
tropolitano, il Romano Pontefice, li determinarono a compilare con 
ogni fiducia queste note di ragioni e titoli in appoggio del rifiuto del- 
l'Abate Ordinario di Monte Cassino. 

E si, con quella valentia da omeri loro, que'cospicui PP. , a 
dir vero, fanno assai chiaramente conoscere come nel circo della 
polemica sia grave l’ impegno di venirvi a scontro ; c nella lotta 
presente bensì stali sarebbero nella certezza di strappare la palma 
della vittoria, ove le arme, che alla difesa s'impugnano, egual- 
mente fossero vigorose di quello onde vengono maneggiate. 

I.° — Cominciano essi , innanzi tratto, dal chiamare in esame 
la Bolla di Papa S.Zaccaria, e si sforzano a volerne provare l'au- 
tenticità per il doppio lato del dritto c della storia. 
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Per lo storico lato, alle testimonianze da noi addotte del Baro- 
nie, del Boscliio, del Gallonio.del Muratori e del Di Meo, oppon- 
gono le autorità de'lre moderni scrittori, Carlo Troya (Star. il’ llal. 
del medio Evo , Cod. diplomai. Longob. voi. I V. p. 502 , 4854 ), 
G. E. Pertz ( Archiv. iter Gesellschaft fur altere deutsche Geschi- 
chtfltinde eie., Annover, 482.4, Tom. V. p. 509), ed il chiarissi- 
mo P. Tosti Cassinese (Slor. della Badia di Aloide Cass. 4852, 
Tom. 1. p. 81), presso i quali, essi dicono, trovarsi la Bolla di 
Zaccaria compiutamente purgata dalle mende di falsità a lei appo- 
ste dagli storici precedenti. Ma come ? Vediamolo. 

Si dice, che la prima scrittura, che faccia menzione del Privi- 
legio di Zaccaria è il precetto di Carlo Magno pubblicato dal Mu- 
ratori (Antiquital. llal. Med. Aevi , Tom. V. diss. 69, p. 828), 
col quale confermandosi alla Chiesa Romana le donazioni di Pipi- 
no , vi ha questo brano : Igitur Casinense Monasterium B. P. Be- 
nedica, nullius ditioni, veljuri subditum, hahel tuilionem ab A- 
postolica Sede, a cujus Pontifice Zacharia per Petronacem virum 

Dei restauratimi est Uabet Privilegia suae tuitionis a Jlomanis 

Pontificibus, et Zacliaria eie. — Noi, tìgli rispettosissimi della S. 
Sede, stringendoci ne' limiti della nostra sommo ubbidienza, e 
lasciando perciò che altri giudicassero fino a qual punto debba 
credersi genuino il dettato bensì di questo tanto declamato Pre- 
cetto (V. di Meo, Annali Critico- Diplomatici , an. 7 56); ci con- 
tentiamo soltanto ad osservare , non altro emergere dalle arrecate 
parole, se non se d’aver Papa S. Zaccaria concesso al Cenobio 
Cassinese Privilegium suae tuitionis: il che pruova la veracità d’un 
Privilegio, che dicesi in termini generali ed indistinti da quel 
Pontefice dato in luizione, o patrocinio di quella Badia (ciocché noi 
stessi non siamo infine alieni dall’ affermare); ma non si dichiara 
punto veridico il tenore del suo dettato , conforme a dì nostri il 
veggiamo pubblicato nella Storia del Tosti , ed altrove. Le parole 
sul principio di nullius ditioni vel furi subditum si rapportano, 
come da sè si vede, al tempo del Precetto di Carlo Magno, o per 
dir meglio al tempo della compilazione del Codice Muratoriano , 
e non al Privilegio stesso di S. Zaccaria debbonsi riferire. 

Ma il Tosti ne assicura , che la scritta originale di quel Privile- 
gio esisteva nel XIII secolo ; imperochi , essendo rosa questa dal 
tempo , i Monaci Cassinesi , a perpetuarne la memoria , pregarono 
Papa Gregorio JX che tutta la scrivesse in una sua Bolla. Che i 
Monaci pregassero Gregorio IX a trascrivere de verbo ad verbum 
un tal Privilegio di Zaccaria, è più che vero, verissimo; ma che 
gli avessero presentato i Monaci la scritta originale di quel Privi- 
legio, è stoltezza solo il pensarlo : e mostreremo a pieno meriggio 
fra poco stante, non essere unquemai esistito Y originale come ori- 
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ginale tli S. Zaccaria, e solamente dalla metà incirca del secolo 
XI si ride fuori una pergamena con tutto quel cicaleccio di paro- 
le, cui fu dato il nome di Privilegimi Papae Zachariae. 

Ma ci vuol coraggio a negarlo! Del Privilegio originale (seguia- 
mo a leggere nel Tosti ) che Papa Zaccaria concesse alla Badia ora 
non avanza che il solo suggello di piombo , di cui ne pubblichiamo 
il disegno. Dunque diremo vera ed esistente la Bolla, perchè esi- 
stente il suggello di piombo ? Ma il suggello di piombo avrà potuto 
appartenere (com'è di fatto) a tutt' altra Bolla di Zaccaria (1), an- 
che estranea all'Archivio de'PP. Cassinosi. Ci provino essi il con- 
trario. 

Ancora dal lato islorico ci fanno inoltre osservare i PP. Cassi- 
nosi, che per abbaglio di scrittura nella prima Memoria fu segnata 
la Bolla di Zaccaria coiranno 7 51, che è del 21 Febraro 7 48. Ma 
donde lo ebbero ricavato? Le cronologiche noie a<} esso Privilegio 
apposte, secondo l’ esemplare fornitoci nella Storia del Tosti, cui 
siamo stati rimessi, sono: Scriptum in mense Januario per lndi- 
etionem suprascriplam primam. Dalarum duodecimo calendarum 
martiarum Agnini . anno , Dea propitio. Ponti ficai ns Domini nostri 
Zachariae Summi Ponti fidi, et universalis Papae in Santissima 
Sede beali Pelvi Apostoli primo, in mense Martio, iiulictione su- 
prascripta. Adunque fu scritto il Privilegio in Gennajo, e poi dato 
in Aquino il 18 (non 21) Febraro dell'anno 1° del Pontificato di 
Zaccaria (che fu al 741 (2)), e nel mese di Marzo Indizione 1* 
( che fu all’anno 748, e 7° di Zaccaria). Che stranissimo contra- 
ddente parlare è mai questo? Solo queste note basterebbero a sta- 
bilire la falsità non meno della scrittura , che la stolta sciopcrag- 
ginc di chi imprese a foggiarla. 

Ed è poi vero , che il Santo Padre Zaccaria dedicando in quel- 
l'anno istesso 748 la chiesa di quella Badia , erano stati colà pre- 
senti col Papa ben 13 Arcivescovi c 08 Vescovi, siccome leggesi 
nel Privilegio? Per que’ tempi è noto, che appena quattro Arcive- 
scovi trovavansi instituiti in tutta Italia, cioè quelli di Milano , 
Aquileja , Ravenna , e Cagliari nella Sardegna ( Benedetto XIV . 
de. Synod.Dioec. Lib. 11. Cap. 2., Fimiani de orlu et progr. Melrop. 

(1) Tanto maggiormente perché vuoisi da questo Papa concesso benanro un' 
altra Bolla a quel Cenobio riguardante le festività de’ SS. Benedetto, Scolasti* 
ai c Mauro, e le donazioni di Tertullo (Tosti Stor. della Badia, Tom. 1. p. 
22). L’Oldoino nelle sue addizioni alle vite de’Pontcfici de! Giacconi» , Roma 
1677, ci ha conservalo altri due consimili disegni di Bolle di Papa S. Zaccaria, 
l’uno di piombo ricavalo dal Museo Barberini, e l'altro di bronzo tolto dal Mu- 
seo Gottifredo. 

(2) Ricordiamo, che S. Zaccaria tenne la sede del Valicano dal 30 Novembre 
741 al 14 Marzo 752. 
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par. 111. cap. IX.). Era dunque mestieri, clic questi quattro non 
solo fossero necessariamente convenuti , ma che si avessero a 
chiamare sibbene gli altri nove {ove mai sarebbonsi ritrovati) da’ 
diversi lontanissimi punti dell’Europa. E tutto questo perchè ? 
per assistere alla semplice cerimonia della consecrazione di quel 
tempio. Eppure , dal Santo Padre medesimo Zaccaria alcuni an- 
ni innanzi, nel 744 (1), e 745, erano stati celebrati in Roma 
ben due grandi Concili nella Basilica del Lalerano, e non si trova 
neanco un solo Arcivescovo intervenirvi , nè di Vescovi cotanto 
numero da raggiungere i 68 intervenuti dipoi nella Basilica Cas- 
sinese. 

Ed è pure arduo (oh quanto !) il prestar fede a queste parole di 
S. Zaccaria nel medesimo Privilegio consacrate: Qualiler autem e- 
jtisdem Patris pignora, Sororisque ejus sunt posila perspicientes, ac 
intemerata invenicntes, prò reverenda tanti Patris tangere minime 
ausi Burnus. Questo dire del Papa importa , che nell’anno 748 (2), 
unitamente al Corpo di S. Scolastica, seguitava a conservarsi inte- 
gralmente su quel Cenobio ancora il Corpo di S. Benedetto. Ma 
quelle spoglie sì venerande, o gran parte almeno delle stesse, già 
un secolo innanzi n'erano state rUpite.e trasportate ini" rancia pres- 
so i Benedettini di Fleury (3): testimone esso medesimo il S.Papa 
Zaccaria nella sua lettera scritta tre anni dopo (4) ad Episcopos 


(1) tu quest’anno , di 22 mano, è fissato il l.° Concilio Romano sotto S. 
Zaccaria dal Mansi, contro le opinioni del Baronio, del Labbé, del Pagi e d’al- 
tri, che lo ebbero stabilito nel precedente anno 743. 

(2) Non si creda ( qui a giusto proposito l' ammoniamo ), ebe essendoci noi 
replicatamenle avraluti di quest’anno 748 per esprimere il tempo della data 
della Bolla di Zaccaria , arri questo a ritenersi per il rero anno della stessa. 
De' tanti anni, di cui essa 6 segnala, bisognava trasceglierne uno per indicar- 
la ; e ri attenemmo a quello, di cui sonosi ancora innanzi avraluti gli Anna- 
listi Baronio e di Meo. Il Muratori l’ebbe segnata sotto l'anno 742 de’ suoi An- 
nali dUtalia, e si fa ivi a citare it Bollario Cassinese del Margarini Tom. 11. 
Consti I. 7., in cui trovasi la stessa, con assai peggiore scorrezione, data Del- 
l'anno 3.° del Pontificalo di Zaccaria, che sarebbo al 743, 18 Febbrajo, e nella 
2 * Indizione, che verrebbe a corrispondere all’anno 749. Sono quattro in som- 
ma le cronologiche note del Privilegio di Zaccaria, cioè degli anni 742, 743, 
748, 749. Ognuno scelga quell’ anno , che a lui meglio aggrada ; poiché tulli 
e quattro hanno il medesimo valore, di non fissare alcun tempo! 

(3) Fu scritta nel corso de’ dieci mesi tra il maggio 731, in che avvenne la 
promozione di Oliato ad Abate Cassinese, ed il marzo del 752, io che Coiva 
di vivere S. Zaccaria. 

(4) Sella Gatlia Christiana edita da’PP. Maurini, Parisiis, 1714, Tom. Vili, 
p. 1538 venendosi a parlare dell’antico Cenobio Floriacense, si ha fra altro: 
Testamenlum Leodebodi ( Abbati t S. Anioni) datum est anno secando Chio- 
dava ci Ilegis , qui coincisiti in annum 659 eie. lUeliut itaque standum api- 

39 
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Francorum, esortandoli appunto perché volessero far restituire a 
Monte Cassino il furato deposito del Santo, e ciò per informo che 
ci dice a lui porto ( sorprendente davvero ! ) dal medesimo allora 
Abate di Monte Cassino Ottato,c dal Monaco delio stesso Cenobio 

moni blabillonii dicendumque Floriacum conditum unno secando dodo- 

vaei Regie, ut legitur in testamento Leodebodi auctoris, tmjssljtmqvi S. Br . - 
e< eoi cri Reugvi-a, eodem sedente Reye (an. 639-030). 

Questa stessa Traslazione del Corpo di S. Benedetto al Monastero di Fleurr , 
oltre ad essere contestata da Papa S. Zaccaria, riceve pure maggiore appoggio 
in una seconda Lettera del PontcGce Gregorio IV dell'anno 834 , che noteremo in 
prosieguo, in coi si viene colla stessa evidenza a dimostrare l' antica traslazione 
del corpo di S. Benedetto io Flenrj. 1 Cassinesi oppongono una Bolla di Urbano 11, 
colla quale il Papa scaglia financo anatemi contro cbi osasse celebrare la falsa 
traslazione dei corpo di S. Benedetto. Ma, checché ne sia del vero, (ed altri il 
vogliano rintracciare), certo però , che P eminentissimo Annalista Cardinal Ba- 
ronio (in da’ soni tempi lanciossi a dare gravissima mentita ancora a questa 
papale scrittura, non ratlenendosi oeppur dal dire : etri irtatnur, eoncilari in 
nor odium Monachnrum, praestat anteferre orniti humano respeetui verità- 
lem : e dimostra, che detta Bolla , da lui veduta segnata col Datum Capane 
hai. Aprili!, Indici. XIII anno MXCIll Pontificai, Urbani PP. II. anno XI, 
contiene in sé non Inia de impostura tigna. Il miracolo in essa Bolla connato 
(ridette l’Annalista) è dell'anno 1.* d’ Urbano, e la Bolla si è del 9.* Nell’a- 
prile dell’anno 9.* del suo Pontificato il Papa era io Francia , e l' Indizione era 
4.*, non 13.*, Nel 1093 l’anno era C.°, non 9.* del Papa , e P Indizione era 1.*, 
non 13.*. Se avesse avuto luogo (ei segue) la Bolla fulminatrice di anatema per 
i contradittori della pontificia decisione, Pietro Abate di Cluny, de’ papali de- 
creti osservantissimo, non avrebbe poco dopo pubblicato l’Inno della Trasla- 
zioce del corpo di S. Benedetto in Francia. Alle osservazioni dal Baronio sup- 
plisce pure le sue il chiariss. Di Meo, sotto 1’ anno 1088 scrivendo : « Si ag- 
> giunga, che se vi fosse stala tal Bolla, Pietro Diacono non avrebbe omesso di 
« farne pompa, o almeno l’avrebbe detto. L’Abate Laureto, cui fu lecito di 

• cambiare i testi anche delle opere fatte pubbliche , senza nellampoco addi- 
ti tarlo; dice che errò il Baronio ingannato dal falso anno IX , che dice nel- 
« la Bolla essere IV ; ma poi rapporta cambiale ancora le altre note , co- 

• si: Hat. Capuae , die Bai. Aprii. Ind. XIV an. Dom. Incarnai. JUXCll 

• Pontificai. D. Urbani II Papae an. IV. Ma non seppe conoscere, che facen- 
« dole di sua lesta, le fece tali, che peggio la dichiarano impostura. Non seppe 
■ vedere, che nel 1092 l’Indizione era XV, e non XIV: l’aooo del Pontificato 
« era V, non IV : che in tutto il Marzo ed Aprile di quell’anno il Papa fu in 
« Anagni. Era prudeuza il tacere. » Di presente il Tosti nella Storia della Ba- 
dia ha per la prima volta pubblicato per intero guel Pontificio diploma d’Ur- 
bano 11, ed ha le medesime inesatte cronologiche note segnate dal Laureto, Ma, 
checchi si debba giudicare di questo fatto , noi schiettamente ed umilmente 
protestiamo, che non fu nostro intendimento negar fede all’attuale esistenza del 
Corpo di S.Benedetto su Monte Cassino, dove potè nuovamente esservi riportalo 
iu tempo ad altri sconosciuto; ma opponemmo le contrarie ragioni solamente 
rispetto al tempo di Papa 8. Zaccaria, per solo oggetto di discutere intorno alla 
veracità del suo Privilegio, 
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Carlomanoo, fratello del Re Pipiuo , che avca di fresco vestito la 
cocolla di S. Benedetto: Ergo quia innoluerunt Nobis Optatus reli- 
giosa! Abbas Presbyler Monasierii Sancii Benedicli, et Caroloma- 
nus Deo amabili s Monackus, germanus filli nostri Pippini Excellen- 
tissimi Majoris domus (Maggiordomo), per hos religioso s Dei servos 
Monachos , concordiae et pacis sermones inter eum et Griphonem 
fratrem ejus misisse , ut et Nos in ea ipsa admonendo dirigamut 
Excellenliam ejus , ut ad pacis concordiam redeant , vobis propter 
Deum pacifice mediantibus: veruni etiam et prò Corpore Beati Be- 

HEDICTI, QVOD FURTIVE ABLATUM EST A SUO SEPULCURO, UT RESTI- 

tuatur. E sempre più insistendo il Papa sullo stesso oggetto, se- 
gue a dire : In hoc opere aequitatis et misericordiae libenter aurem 
accomodantes , horlamur dilectionem ac sanctililatem veslram, ut 
primum omnium eie. Deinde et praefati B. Bexedicti Corpus, ju- 
xta petilionem Dei servorum JUonachorum, illius sublimitas, et ve- 
stra sanclitas indubie ad proprwm remittat locasi: ut etipsi gau- 
deanl de suo restituto PATRE,vosque perennemhabeatis mercedem 
et laudem, prò eo quodjuxte operali fuerilis ipsum ad suoi reperti 
tumulum, ex quo ciani titulus (ablatus) est. (presso Adrevaldo de 
Mime. S. Benedicti Lib. 4. Cap.43, e presso il Lubbù Conciliar. Coll, 
amplisi. Tom. XII. p. 550, edit. Florent. 4166). 

Questo per Io istorico lato; ascoltiamo ora le ragioni del dritto. 

Potrebbe bastare (con somma loro fiducia oppongono gli avver- 
sari) a farlo avere quel Privilegio per reale e sincero, sapendolo più 
volte riprodotto per intero da quattro Romani Pontefici nei loro at- 
ti, cioè da P. Onorio 111 ai 45 Maggio del 4225 ( ap . Chry. Novak. 
Vindic. diplom. prò S. Martino de Bononia, Budae, 4180, p. 444), 
da P. Gregorio IX agli 44 di Aprile del 4232 ( Gattaia Disi. Ab. 
Cas.p.444), daP. Urbano Val 48 Gennajodel 4569(inArchiv.Cas- 
sin.), e da P. Bonifacio IX al 4 Febbrarodel 4598(in Archiv. Cassia.). 
Benissimo , e al nome di sì venerabili Pontefici chi può non isber- 
rcttarsi? Ma.... dicano un pò i Signori Avversari , cosa intendono 
che tali Pontefici operato avessero colla verbale trascrizione del 
decantato Privilegio ne’ loro Atti? Lo hanno forse restituito alla 
integrità della critica? o forse f ebbero redatto e purgato del suo 
ampolloso linguaggio , della sua vana prolissità , delle sue ripu- 
gnantissime cronologiche note ? Niente di tutto questo. Invece . 
pregati e scongiurati essi que’Papi fino alla noja da' Monaci, che 
vedevano mal ferma la partita per quel bastardo papiro , in quelle 
volte che occorreva munirsi della sua remotissima autorità ; così 
alla buona se ne fecero i semplici trascrittori, per contentare 
piuttosto i rispcltevoli supplicanti , che per motivo altro qualun- 
que. Ma quando poi volessero i Cassinesi avere effettivamente in 
mira le Pontificie autorità sul conto dei Privilegio Zaccariano, sta- 
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remmo noi a mostrargliele; e tali autorità , che da quindi innanzi 
sarà vergogna il parlarne ancora. 

Nell'anno 743 un certo Sculdai Saraceno, col permesso dell’al- 
lora Duca di Benevento Gisolfo 11 , avea edificato nel territorio 
Alifano, nel luogo detto Cingla, una chiesa in onor di S. Cassiano, 
che dette in dono al Monastero de'Cassinesi. Quell’ Abate Petro- 
nacc , ajutato dalla munificenza del detto Duca e di sua moglie 
Scauniperga , ivi accosto stimò innalzare un Cenobio di Vergini 
sotto il titolo di S. Alaria in Cingla, cui venne bensi aggregata 
la Chiesa o Cella di S. Croce con tutte le annesse terre e perti- 
nenze. Ed a ciò fare , conforme rilevasi dall' analogo diploma ap- 
presso il Gattola , convenne prima trattare una convenzione tra 
un tal Monaco Giselberto, c un tale Abate Deusdedit, che detta 
Cella di S. Croce colle terre pertinenti (tanto quelle che vi acqui- 
stò il Prete Anastasio che vi fu prima , quanto quelle acquistate 
poi dall'Abate Deusdedit) si vendessero ad esso Monastero di S. 
M. in Cingla. Però il Castaldo Pietro si oppose per lo Fisco , a 
eagion che il Prete Anastasio, straniero qual' era, tutto il da lui 
acquistato , per vigore della Legge Longobarda , in sua morte ri- 
cadde al palazzo, cioè al Duca regnante ; conseguentemente quella 
vendita fu nulla, e il Duca potea prendersi quanto era stato com- 
prato dall’ Ab. Deusdedit; ma per rogum di Giselberto, in presenza 
di Guindcmario e Gramo suoi Feudatari, esso Duca diede licenza 
a Deusdedit di vendere, e prendersi i 60 solidi , e confermò a S. 
M. in Cingla la Cella di S. Croce con suoi beni , ma soggetti al 
Cassincse Abate Petronace. Il diploma è del mentovato Duca Gi- 
solfo, ed è scritto da Gramo Notajo, nell' Ottobre della X In- 
dizione. Vogliano i leggitori non farsi uscir di mente questa 
scrittura. 

Ora, un clauslro si venerando, ampliato ed accresciuto col tempo 
di maggior lustro e poderi, coH’irrompere poscia de' Saraceni sulle 
nostre contrade nel 943, spogliato c devastato veniva da que'Barba- 
ri per guisa, che fu forza abbandonar quel luogo, c riparare qui in 
Capua , dove novello chiostro surse da' fondamenti conosciuto nei 
tempi successivi col nome di S. Maria delle Monache , ora illustre 
chiesa Collegiata magnanimamente istituita dal Serra nell’anno 
1840. Papa Marino II, in quel tempo della sua fondazione, ci dice 
Leone Ostiense (Lib. I. Cap. 57), che tandem Ecclesiam Sanclae 
Mariae de Capua cum omnibus posse ssionibus suis Casinensi Coe- 
owbio per Privilegium ex integro confirmavil; seguendo a dire : 
Quod idipsum similiter confirmaverunt Johannes XV, Benedictus 
Vili, Benedictus IX, Ixo ac Slcphanus IX. Dopo di questo tempo 
tacciono gli Atti Pontifici i nel confermare a’Cassinesi il Monastero 
o Badia di S. Maria di Capua, c vengono a manifestarsi sin dal 
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IIII le ragioni di novella giurisdizione, sopra quel chiostro eserci- 
tata dal Capuano Arcivescovo ; a cui sottostare non era in talento 
di quelle Monache (sebbene non esse le poverine, ma era ben al- 
tro il pungolo , da cui venivano aizzate ) , con ogni sforzo provan- 
dosi dal canto loro per potersi esimere dal suo dominio. E che 
avvenne? Tra quel dibattersi a vicenda per chi stesse la ragione, si 
feci infine richiamo nel 1171 al tribunale della S. Sede, acciò col 
rigore della sua giustizia volesse esso pronunziare difiinitiva sen- 
tenza. Era allora Pontefice Alessandro 111, Vir eloquent, diserlus 
sacrar» m liuerarum , divini humanùjur juris consultissimus : ad 
cujus doclrinam paucos ex Praedecessorilms suis alligisse , suo- 
rum temporum Auctor lestatur ( Ciaccolilo Vii. et yest.Sum. Pon- 
tif. Romae, 1601 , in Alex. 111.). E, quel che è più , che fino al di 
del suo assidersi sul soglio del Vaticano, stato era bensì nell' uffi- 
zio di Cardinal Cancelliere dell'Apostolica Sede. Vedete un pò, se 
era egli nel caso di saper fiutare il netto delia faccenda che gli 
veniva tra mani I 

Con fidanza (siccome quella ora nudrita da’PP. Cassinosi) cre- 
deva aver tutto guadagnato la Badessa Mattia , col presentare in 
cospetto del Papa, indovinate che? proprio il Privilegio di Zacca- 
ria HI Ed a cautela maggiore, fra le Bolle qui innanzi notate dal- 
l’Ostiense, stimò trascegliere quell' una di Leone IX, a cui unen- 
dovi una terza ancora d' Adriano IV, e poi altri Privilegi d'impe- 
ratori (1J e Sovrani (appunto come fanno ora con noi i PP. Cassine- 
si ), con tutto questo fardello di scritture saltò in mezzo la Signora 
Avversaria a mostrare, ove il nerbo de' suoi dritti poggiasse. Più 
raumiliato e sommesso trasse a farsi ragione l'Arcivescovo Alfa- 
no, credendo avergli troppo a bastare il quasi centenario uso dei 
suoi diritti, e la gravissima autorità de'Canoni sopra quella di certi 
papironi Dio sa (!) come cquando venuti fuori.... — Kaccolsc il Pa- 
pa le proteste dell' uno, c i documenti dell'altra; con esalto studio 
e diligenza portate in esame le vicendevoli ragioni ; istituito un 
forte critico giudizio su ciascuna di quelle membranacee scrittu- 
re; sapete voi che disse il Terzo Alessandro sul conto segnata- 
mente del Privilegio di Zaccaria? disse, che PRlVILEGIUtl ZA- 

(1) De’quali Privilegi il più recente sarà stelo quello dell* Imperatore Lot- 
tano III del 22 settembre 1137 , pubblicato dal Gattola ad Hist. Ab. Cast. 
Access. Par. 1. p, 150, dove si hanno le seguenti chiese site in territorio Ca- 
puano, e a quella Badìa riconfermate : In Capita, Monasterium S. Benedicti, 
S. Mariae AnctLiAsust Dei, S. Joannis , S. Angeli ad Formas, S. Ru/i, S, 
Benedicti Pizzuti , S. Angeli ad Odatdiscos , S. Benedicli in Casa Gentiana , 
S. Mauri in Casale, S. Scolastica* in Silice, S. Naiarii , S. Benedicli in 
Anglena , S. Viti in monte S. Agathac , S. Germani in Capita Vetere , S, 
Jb'rasmi foris pori am, S. retri in Scafati. 
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CI1ARI AE , PROPTER STILUM DICTAMINIS , ET CORRUPTIO- 
NEM GRAMMATICA}: ART1S,ET PROPTER SY MONI ACUtl CON- 
TRALTI] il, QUEM CONTINEBAT, VIDELICET QUOD ECCLESIAM 
VENDITAM, QUOD DE TAil SANCTO VIRO (1) NEPUAS EST 
CREDERE, CONFI RMASSET : ET PROPTER PARGAMENUM E- 
TIAM, QUOD VI . Y CENTI] M VI DEB ATI] R ESSE ANNORUM, CUM 
QUADRIGENTORUM ANNORUM , PROUT IN CRONICIS RADE- 
TUR, SPATIUM DECURRERIT , QUOD IDEM ZACHARIAS DE- 
CESS1T; SUSPECTUM ET FIDE NON DIGNUM JUDICAVIMUS. 

Or, non ò più l'acre bile del P. di Meo contro il Privilegio di 
Zaccaria e gli Archivi de’ Monaci Benedettini , siccome ci dicono i 
PP. Cassinesi. Egli è invece il giudizio d’una critica imparziale, 
è il giudizio de’secoli illuminati, il giudizio de’veramcnte ingenui 
scrittori, il giudizio d’un Papa e del conio d’Alessandro HI! il 
giudizio di tult’ insieme il Collegio de’ Cardinali , de’ comuni quo- 
rum consilio emanava il Papa l'enunciata Sentenza: e alla Bolla vo- 
leva pure il Pontefice che, dopo la sua, apponessero loro firma gli 
allora presenti Cardinali, tra’quali contavasi eziandio un Manfre- 
di Benedettino!!! Nè solamente il Privilegio di Zaccaria, ma altresì 
quello del Nono Leone (2) fu giudicato sospetto, e di fede alcuna 
non degno : PrivUetfium autem Ltonis , propler vilium et corrup- 
tionem Grammalicae arlis , de quo lam lillerato et prudenti Viro 
absurdum est extimare , quod tam ydiotas scriptores habuerit ; et 
propler Bullam, quae a Bullis ejusdem Ixonis, quae coroni Aobis 
produrla fuerant, omnino comparebai dmimilis et diversa (ecco 
rinnovato il caso della improprietà del suggello di piombo nel le Bolle 
Cassinesi ) , min i l/ae inter se comparerenl ]>er omnia similes ; su- 
spéclum et fide non dignum judicavimus. Della stessa natura furono 
giudicati i Principeschi diplomi, quia nec illi ( Principe s), nec olii 
Baici kujusmodi possunt Ecclesiis libertatem donare. In conseguen- 
za di ciò, come per altri espressi motivi, per tutt’i tempi avvenire 
diè in precetto il Terzo Alessandro, che sopra i dritti della Badia di 
S. M. delle Monache compiutamente prevalessero quelli dell’Arcive- 
scovo Capuano. — È tuttora nel nostro Archivio la Pontificia Bolla , 
già stata più volte mentovata da Michel Monaco Sancì. Cap.p. 472, 
5.9.9, ed una copia conforme veniva resa di pubblica ragione da Ste- 
fano Baluzio Epistol. I nuoce ni. III. Tom. 2. lib. XI. p. 197, Parisiis 

(1) Trova»! intani cosi lodato nel Martirologio Romano sotto il di 13 mar- 
zo: Homae natalis Saneti Zaehariae Papae , qui Dei Bcclesiam tumma vi- 
gilantia gubernavit , et clarut meritò quietò in pace. E Del Breviario Ro- 
mano : Tir fait mitissimi ingenti, mirae suavUatis et gratiae , Cleri ac po- 
pu li Romani amalor, ad iram larditi , ad rmienrordiam et clemantiam prom- 
piitsimus , nulli malum prò malo ledile ni, sed vincens in bona inalimi eie. 

(2) Che può vedersi uell’Wiitor. Casin. del Gattaia, segnante la data del 
1059, c presso il Tosti, bcuchi non tataro, Storia di Monte Cattino Tom. f.p.SSS. 
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che noi qui per la verità dell’esposto a piè di pagina re- 
chiamo. Essa è data in Frascati il di 19 Giugno 1171 (lj. 

(1) A le jan dm Episcopi* Serpvs Sbrporvm Dei Venerabili Fralri Alphano 
Capuano Archiepiscopo Salutem et Aposlolicam henedictionem. 

Officii nostri debito , et Avctoritaie compellimur, ut controversias, quae ad 
Apostolicae Sedie perferuntur examen , exacta diligenza, et studio debeamus 
audire , et quae apud eam decisa fuerint, et fine congruo terminata, ne in 
srrupulvm recidivar eontentionis valeant devenire, Apostolici* tcriplis conve- 
nti adnotari. Ad hoc enim Ecclesiurum omnium Matrem , atque Magistram , 
Sacrosanctam Iiomanam Ecclesiam Providentia divina consttiuit , ut impli- 
cita!, et gravet quaestiones explicare debeat : et quae dubietate aliqua deli - 
nentur, judicii sui ex amine , servato rigore justitiae, diffinire. 

Cum Tu siquidem, et dilecta in Christo Filia nostra Mathia , Abbatissa S . 
Mariae Capuanae, prò causa, quae inter Te, et Eam vertebatur super subjectio- 
ne, quam in eodem Monasterio requirebas, et libertate par iter, in quam eadem 
Abbatissa proclamabat , in nostra essetis praesentia consttiuti ; jam dieta Ab- 
batissa Privilegia Principvm, et trium J'raedecessorum Nostrorum, Zacuasiak 
t addice ( , Leonis , et Adriani Romanorum Ponti ficum , coram Nobis in me- 
dium protulit ; multitudinemque Testium ad de fendendovi, et demonstrandam , 
in quam proclamabat, libertatem, produxit. Tu vero e contro proposuisti , 
qvod cum infra fines tuae Dioccesis , tmmo juxta muros tua» Civitatis idem 
sit Mona st eri um fundatum, jure communi ad Ecclesiam tuam debeat perti- 
nere : et super hoc mu/torvm Te Canonum auctoritate fretum dixisti, quibus 
expresse mostratur, quod Monasteria, et Ecclesiae ad Episcopo s pertinent , 
in quorum territorio fondata noscunlur. Allegasti edam , quod a sexaginta 
annis retro Ecclesia Tua, et kiì, qui Te in Archiepiscopalus digntiate prae- 
ces scruni, possessionem ejusdem Monasterii , Bencdictiones Abbatissarum, et 
Monialium t et eelebrationes Missarum publicarum, obedientiam , et fidelità - 
lem, ac suspensionem Clericorvm ejusdem Monasterii habuissent. Quatuor 
q uoque Testes nihilominus produxisti , tres quoque jurati deposuerunt , quod 
Atha Abbatissa cum, vacante Ecclesia Capuana , a Roberto quondam Suessa- 
no Episcopo, ejusdem Ecclesiae Suffragalo, benedicta fuisset ad suggestio- 
nem Canonicorum Capuanae Ecclesiae, ab eodem Episcopo requisita de ohe- 
dientia, et fideltiate ipsi Ecclesiae exhibenda, tam Ecclesiae, quam Archie- 
piscopo, cum foret substitutus, obedientiam , et fìdeltiatem juravti. Adjecisti 
insuper , quod quondam Monialem, quam ejecerat , ad Itiam comtnontiionem , 
et mandatum recepii, et et in quadam Monasterii sui Cella de Teano pro- 
t nàti. Praeterea, ipsius Monasterii Clerici a Te, et Praedecessore Tuo, de fi- 
delti at e requisiti , eam Vobis exhibuerunt. 

Sane, cum super hiis fuisset hinc inde diutius litigatum, Privilegiis Prin- 
cipum, quantum ad libertatis donationem, et Monasterii exemptionem , quia 
nee illi, nec alti Laici hujusmodi possunt Ecclesiis libertatem donare ; nul- 
latenus , sicut dignum est, innitentes; Pripilegwm Zjcuamae, può p ter sti- 

LVSf DICTAMlltIS , KT CORRUPTIONEM GRAMMATICHE ART1S, ET PROPTER StMOSIA- 
CVM COSTSACTVSt , QVEM CONTItfEBAT, PIDEUCET QVOD ECCLESIAM PENDI TAM, QVOD 
DE TAM SASCTO Vi HO NEPAS EST CREDERE, CONPJRMASSET } ET PROCTER PARGAMK- 
NVM ET! AM , QVOD PIE CFNTDM TIPFI 4TVE ESSE ANNORVM , C VM QVADRJGENTOBVM 
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Ma ciò non basta. 

Il Pupa riflette, che per quattro motivi (oltre le già sopra ad- 

ANNOSUU, PBOUT IN C ROSICI S BJBETVH, SPATI Vi! DFCIUKFIUT, QUOD IDEM ZjCHj- 

bias dfcfksit : Privilegium autem Leoni t , propter vitium , et corruptionem 
Grommaticele artit, de quo tum lille rato, et prudenti Viro absurdum est esti- 
mare, quo<i tam ydiolas Scriptores habverit, et propter BuUam, quae a Bul- 
lis ejusdem Le/nis, quae coram Nobis producine fuerant, omnino compare- 
bat distimilis, et diverta, cum illae inter se comparerent per omnia timilet , 
svspecta , et riDE non digna ji dicaeisius. Porro Privilegium Bcatac Memo- 
rine Adriani Papae tiullam praelibato Monasterio absotule libertatem confe- 
rebat, seri cum condii ione , ticut habuerat antiquitus, ccmfirmabat. Cueterum, 
licet muhitudo Tcsliuvì, qui ex parie Abbalissac producti fuerant , constane 
ter asseverarmi, praescripium Monasterium temper fuisse liberum, et nulli, 
nisi Eccles iae Bomanae, et Principi Capuano subjectum ; interrogati tamen, 
si certa tigna subjectionis Bomanae Ecclesiae scirent, se id nescire asserue - 
runt. Testali suni quoque , se non vidisse , quod Abbalissac praedic.tae obe - 
dientiam Praedecestoribus Tuis promiserini, aut fidelità te tu jur uterini; prò - 
fitebantur tamen, quod eas viderint ab eisdem Tuis Praedecestoribus benedi- 
ci. Nos igilur cognoscenles , tam ex hiis , quae ex parie Tua allegala sunt , 
qunm ex altcstalione Tcslium altcrius partis, quod Antecessores Tui Abbatis- 
sas, et Moniules supradicti Monastcrii benedixerint, Missas ibi publicas ce - 
lebraverint, et praediclae Aihae obedientiam, et fidelitatem receperint, et quo- 
tnodo eli am Clerici illius Monastcrii eis obedientiam exhibuerint, et fidelita- 
tem juravertnt : attcndenles quoque , caulum esse Canontbus, quod omnis Ec- 
clesia Episcopo , in cujus Episcopati * consurgit , subesse debeat, Te a pelino- 
ne memoratac Abbatissac super liberiate, quam sibi adversum Te vendicare 
nilebatur, de communi Fratmrn Noslrorum c ausilio, absolvimus ; et, tam Ti- 
lt, quam Ecclesiae Tuae idem Monastcrium adjudieavimus, et perpetuo su- 
besse decrevimus. Vt autem haec Nostrae diffinitionis Senlentia rata, et fir- 
ma permaneat, et perpetuis temporibus invioiabiliter observetur, eam aveto- 
ritate Apostolica roboramus, et pracsentis scripli pagina commummu* : sta- 
tuente s, ut nulli omnino hominum liceat hanc paginam Nostrae diffinitionis 
infrangere , vel ei aliquatenus contraire. Si quis autem hoc attemplare prue - 
sumpserit, indignationem Omnipotcntis Dei, et Beulorum Petri et Pauli Apo- 
stolorum ejus , se noverit incursurum. 

Eco Alexasdes Catboucae Ecclesiae Episcoecs, 

Ego Bcrnardus Portuensis et S. Bufinae Episcopus. 

Ego Tlildebrandus Basilicae XII Apostolorum Praesbyter Cardinalis. 

Ego Guilelmus Tilulo S. Petri ad Vincala Praesbyter Cardinalis. 

Ego Baso Praesbyter Cardinalis S. Pudentianae Titulo Pastoris. 

Ego Petrus Presbyter Cardinalis Titulo S. Laurentii in Damaso. 

Ego Hyacinthus Diaconus Cardinalis S, Mari ac in Cosmedin. 

Ego Ardieio Diaconus Cardinalis S. Theodori. 

Ego Man f ridus Diaconus Cardinalis S. Georg* ad Velum Aureum. 

Ego Ugo Diaconus Cardinalis S • Eustachii juxta Templum Agrippae, 
Datum Tusctdani, per manum Gratiani Sanctae Bomanae Ecclesiae Subdia- 
coni et Notarli, XIll.Kalendas Julii , Indictione IV, Incamationis Dominicae 
anno MCLXXI , Punti ficatus vero Donni Alexandri Papae III , anno Xlt. 
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dotte osservazioni) debba essere giudicato apocrifo il Privilegio di 
Zaccaria , 1° per la forma della scrittura , 2° pe’ solecismi gram- 
maticali, 3° per un contratto Simoniaco che contiene, e 4° per la 
natura ed età della pergamena. 

Quanto a' primi due motivi, i curiosi non troveranno forse in- 
tieramente il vero nel farsi a percorrere la lettura del Privilegio' 
in quistione , secondo vien riferito nella Storia del Tosti, dove, a 
dir vero, ne sembra piuttosto ordinato il senso, acconciamente 
disposta la sintassi , non molto erronea la dizione. Ma è per ciò, 
che in noi si suscita novello motivo di auspicare, o che il dettato 
del Privilegio fosse stato redatto seguentemente nella forma in 
cui oggidì si vede, o che sarà la meno antica di quelle copie di- 
verse del Privilegio stesso , che sono in Archivio Cassinese , per 
attestato medesimo del Tosti. 

Ma, a che mai fa allusione il Papa con quel Simoniaco contrat- 
to? A quella vendita, che sin da principio mostrammo nel diploma 
del Duca Gisolfo del 743. Fu Simoniaco contratto, dice Alessan- 
dro; egli dunque il Pontefice Zaccaria non avrebbe confermata u- 
na chiesa in quella guisa venduta; e in un Pontefice di vita si santa 
è nefandezza il crederlo, siccome leggesi nella presunta di lui scrit- 
tura: Perpraesens Privilegium, quaea nobis, aliisque fìdelibus con- 
cessa sunt, in eodem loco in perpetuimi corroboramus... Ecclesiatn 
Sancti Cassiani, et S. Mariae in Gingia cum omnibus Ecclesiis et 
pertinentiis suis. 

L'aver poi detto Papa Alessandro, che l' antichità della pergame- 
na non dovea risalire al di là de' cento anni per tutto quelle osser- 
vazioni praticatevi sopra, massime, com’ è da credere, per la natu- 
ra de'caratteri , mena ciò alla conseguenza d'essere stata formata 
quella scrittura non prima del 1071, o su quel torno. E tale è di 
fatto , per giudizio del medesimo Tosti, quando ha detto che tra le 
copie che sono in Archivio ( Cassinese ) la più antica è quella scrìtta in 
una pergamena del XI secolo (Stor. di Mon. Cass. Tom, l.p.81). 
Ed in prosieguo del citato luogo facendo rimprovero all’ Ab. della 
Noce, che avea scritto Autographum hujus Prìvilegii, tot seculis, di- 
scriminibusque temporum emensis.extat in tabulario Casinensi (In 
Chron. Casin. adnot. ) , passa cosi a riflettere: Non so poi come 
Angelo della Noce nella chiosa alla Cronica di Leone pag. 103 si 
avvisi essere nell’Archivio Cassinese l'originale scrittura del Privi- 
legio di laccaria. E nón $' avvide il valentuomo che i caratteri della 
pergamena che lo contiene sono del XI secolo, e non dell' Vili, seb- 
bene in quelle differenti epoche usassero di caratteri Ixmgobardi? Sia 
dunque lodalo Iddio , che , senza pure volerlo , han confessato da 
sè i Signori Cassinesi, non essere mai esistito, nè veduto al mondo 
il preteso autografo del Privilegio di Zaccaria; nè a' di presenti, 
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nè ul Icmpo ilei P. Angelo della Noce ; nè quindi al tempo di Gre- 
gorio IX nel 1232, se già nel 1171 non altro aveano i Gassinosi, 
che quella scarabocchiata cartaccia si bruttamente accolla e salu- 
tata quasi in sul nascere appena. 

Ma v'è altro ancora. 

‘ Essi gli avversari tentavano farci sgomento coll'opposizione di 
quattro Bolle Pontificie , c noi di altrettanti documenti ci facciam 
debito rimeritarli; c diciamo, che Papa Innocenzo III di bel nuovo 
con altra Bolla del 21 Luglio 1208 , e poi con una terza del 28 Lu- 
glio dello stesso anno, non faceva che confermare il già operato 
d'Alessandro III: Diffixitivam quoque Sestestiam a felicis re- 
cordalionis Alexaiuìro Papa Praedecessorc Mostro super causa, quae 
inler boiate memoriae Al fammi Praedecessorem luum, et Abbalissam 
Monasterii S. Mariae Capuanentù, super subjectione, ac liber- 
iate ipsius Monasterii vertebatur , exigente ( si noti bene) jvsti- 
tia, promulgatasi , sicut iti ejus Autiientico plenius continelur, 
Auctoritate Apostolica duximus con firmano am icujus tenor de verbo 
ad verbutn praesentibus lilteris fecimus annotali (v. il sopra citato 
Baluzio, Tom. 2. p. 193, 197 ). 

Ecco come ora si spiega f impegno grandissimo avuto da’Cas- 
sinesi, nel far che Papa Onorio HI, successore immediato d'in- 
nocenzolll, inserisse per il primo in una sua Bolla verbo per verbo 
il così detto Privilegio di Zaccaria. E più calde e supplichevoli 
istanze avanzarono all'altro successore Gregorio IX, perchè faces- 
se lo stesso , e qualche cosa aggiugnessc di speciale sul merito di 
quel diploma; e il Papa, a contentarli, nulla sapendo delle già ema- 
nate Sentenze Pontificie , in buona fede scriveva : 

« Avendoci non ha guari ( siccome il Tosti traduce) devotamente 
a ed umilmente richiesti (parla a'Monaciil Papa) con molta istanza 
« di preghiere (notisi) perchè noi comandassimo, venisse inscritta 
« in una nostra Bolla il Privilegio della buona memoria di Zaccaria 
« nostro Predecessore concessa al vostro Monastero , a cagione 
a della sua vecchiezza (era vecchio di cento sessantun' anno!}, mas- 
« sime perchè logoro in maggior parte il filo (che inezia !) cui era 
« legata la Bolla; c perchè nou era il formato de' caratteri come 
« il moderno (e non colemie che il foggiatore della scrittura imi- 
« tasse un pò l’antico?): noi diligentemente esaminato (ma sopra 
« di che era caduto l'esame?) l’unzidetto Privilegio, perchè non 
« vadano perduti i diritti di quel Monistcro , lo facemmo trasen- 
ti vere de verbo ad verbum, dandogli tale un vigore, che per questo 
« non si conceda a quel Monistcro un diritto (si badi a ciò) mag- 
« giore di quello che gli viene dal detto Privilegio, essendo nostra 
« mente conservare l'antico diritto, non concederne nuovo. » Così 
il uostro Pontefice concittadino (1). 

Gregorio IX era veramente di Famiglia originaria d’Antgai; ma egli aao 
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Ora, il credereste? Oneste poche parole, cosi dettale perchè 
volute, bastarono allora allora a far più vigorosa ingenerare l'idea , 
che il Privilegio di Zaccaria surto fosse a vita novellamente; ed 
ecco il prurito di potersi nuovo litigio intentare contro l'Arcive- 
scovo di Capua. Ma fu con ciò, che il Nono Gregorio venisse al- 
lora stesso per avvedersi della nascosa impostura del magnificalo 
papiro. Lo ebbe egli tra mani , e commettevano tosto tutto l’accu- 
rato esame , che non era stato il suo , al Cardinal Vescovo di Sa- 
bina Giovanni Holegrin od Halgrin, temuto non meno per eccel- 
lenza di dottrina (1), quanto perchè giudice , potremo dire, in una 

causa piuttosto sua , essendo egli dell’Ordine Benedettino!!! 

Ebbene, post discussione s rarias, et allegaliones mulliplices, da 
ambo le parti prodotte ed agitate innanzi al tribunale del Delegato 
Apostolico Uditore, si ebbe iniìne quell’efTetto, che si dovea aspet- 
tare — il trionfo cioè della già emanata , ed altre volte riconfer- 
mata , Sentenza d’Alessandro III ; e perciò represso e condannato 
per la quarta volta , e con altra final Sentenza di Gregorio IX reso 
nullo ed inconcludente il Privilegio supposto di Zaccaria, con tutta 
la seguela delle inserite Principesche, Imperiali, od anco fossero 
Pontificali Scritture. A piena riferma del nostro dire , rechiamo 
in piedi di questa pagina il tenore della Pontificia Bolla, ricavata 
dall’ originale nel nostro Archivio Arcivescovile, che è data in Pe- 
rugia il di 16 Gennajo 1235, cioè non più che dopo treulatrè mesi 
delia Bolla concessa al Cenobio Cassinese (2). 

que, e ru allevino in Capon, dote eresi fermato di residenza il suo padre Tri- 
slerio de’ Conti di Sogni, e fratello del Papa Innocenzo III. Lo stesso viene affer- 
mato dal Ciacconio in Gregor. IX. 

(1) Di lui scrive il medesimo Ciacconio nella prima creazione de’ Cardinali fatta 
da Gregorio IX nel 1227: Vir futi in divini s scripturis eruditissimus, et in Gim- 
nasio Parisiense «oj publice longo tempore docuit, seguendo a dire d’aver egli 
portato lo Roma S. Raimondo di Pennafort di coi avvalsesi quel Pontefice per 
ia compilazione del Libro delle Decretali. Con pari encomio vieti mentovato dal- 
l'Ugbelli, che scrive: Hic Joannes omni disciplinarvm genere excultissimus 
fuit, ita ut, inter c net era ingenti monumenta , quae reliquit , in Cantica Can- 
tico rum pulchram , plenamquc judicii expositionem ediderit cum multis di- 
rmi e concionibus , quarum cum laude memtnit Trithcmius eie. 

(2) Gkecomus E pi sco pus Sbhpus Sekpouum Dei. Venerabili Fratri I. ( lacobo ) 
Archiepiscopo Capuano ecdutem, et Apostolicam Bene die tionem. 

Conditionit humanae fragililas frequentar incurrit de tempori « longevilate 
dispendium , quamdiu in jura memorine oblivioni t obrepit injttria, nonnulla 
cum praelercuntibus pereunt et aliqua, clara praesentibus , redduntur obscura 
futuri s. Consuevit autem in hijs afferro , Scrijttturae cautela , remedium ; ut, 
dum , fideli Scriptorum custodia, posterie gesta scrvantur , etiam praesentibus 
Acioribus ac(a vivant. Praeieritorum cairn nolitiam bujula Liitcra praesen - 
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Le allegazioni in ultimo della S. Ruota di pochi secoli a questa 
volta , che voglionsi opporre alla nostra causa , sono inezie ed ap- 
piccagnoli di chi non ha che dirsi per favorire sè stesso. Tutt’ al- 
tro di quello , che intendono e presumono gli avversari, ha inteso 
pronunziare la S.Ruota, la quale bramava rifermare sibbcne il pos- 
sesso de’ loro diritti, mantenendoli, com'era di dovere, nell’an- 
tico godimento di esenzione dalla giurisdizione ordinaria de’ Ve- 
scovi , e non discendere all’ esame del Privilegio risaputo. 


lem seque nlibm exhibet, et, successiva freqwntia lectionis, tenitura posteri - 
tas clicit de aliorum praeterito suum praesens . Quia vero conlingit ìnterdum, 
quod suscitantur sopita, reiurgunt sepolta, pututa repullulant , recisa sucere- 
scunt ; utili fuit dispensai ione provisum , ut scripto Ssnteniiae commendentur , 
rte acmula gestorum oblivio , quasi post fatum f resuscitet quaestiunem (uoitno 
i leggitori la somma energia io questo dire del Papa). 

Sana , ditectis Filiis, Magistro Ilenrico Canonico Capuano Tuo r et Nau- 
clcrio Monasteri j Sanctae Marine Monialium in Capua , Procuratoribus in 
cause , quae inter Te ex parte una , et dilectas in Christo Filias Abbatissam , 
et Cortwntum dicti Monasterij ex altera , super subjectione ipsius , et rebus 
aliti vertebatur , Venerabilem Frairem Nostrum Sabincnsem Episcopum de - 
dimus Auditorem. Coram quo fuit a Tuo Procuratore petjtum. Abbatissam et 
Conventum compelli ad observaiùmem Sextkstiae per Bonae Memoriae A, (A- 
lexandrum) Papam, Praedecessorem Nostrum, super ejutdem subjectione Mo- 
nasterij prò Archiepiscopo Capuano prolatae , ac ad obediendam Archiepi- 
scopo in omni&iif Episcopalibus juribus, et satisfaciendum edam de subirà - 
c tis, nec non et ad cautìoncm praestandam , quod in hujusmodi juribus ei- 
dem obediant in fuiurum. Lite vero super praemissis per negationem Procu- 
ratori* partii advcrsae legitime contestata, exmiut a tsaedicti Prae decessomi 
Nostri Sen tenti a, Testibus ab utraque parte producile, post discussione s va- 
riai, et allegationes multijdices , A fos, per fidelem relationem Episcopi memo- 
rati, auditis et intelleciis bine inde propostiti coram eo, de Fralrum Nostro- 
rum consilio, Abbatissam, et Conventum Monasterij taepedicli ad ossesr a- 
riosEst m emo rat ae Sententi ae , ac ad exhibendam obedientiam in omnibus 
specialibus juribus Archiepiscopo , ac Ecclesia* Capuanae , Sententi autem 
condetn amvs , et Partem ipsam ab impelinone Tua sujttr subtractis , de qui - 
bus fucla fìdes non extilit, et a praeslationc cautionis petitae duximus absol- 
vendam. Ceterum, ad cautelato, praemissae tenorem Sententiae praesenlibus 
fecimus anno tari, qui talis est: 

« Aiexavder E fisco tv s Sertlm Sertorw Dei. Venerabili Fratri Alphano 
m Capuano Archiepiscopo eie, * (Seguendocene a riportare tutto il tenore, co- 
me sopra alla pag. 310. E dopo la Sentenza di Papa Alessandro, con chiude Gre* 
gorio IX la sua Bolla colla consueta minaccia delle pene). 

Nudi ergo omnino hominum liceat hanc paginam Nostra* Difjtnitionis in- 
frangere, vel ei aura temerario contraire. Si quii autem hoc attemptare prae- 
sumpserit, indignationem Omnipotentis Dei, et Beatorum Petriet Pauli Apo - 
stolorum ejusse novcrit incursurum. Datum Perusiis, X VII. Kalendat Februa- 
ri Jt Pontificala* Nostri anno ottavo. 
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Solo poi l’arditezza di ehi aveva interesse a farlo eseguire, potè 
ne’ secoli più tardi, quando già stavansi le cose nell'obblio rav- 
volte , e sconosciute , indurre alcun altro Pontefice posteriore a 
far nuovamente comparir copia di tal diploma , di cui il parlarne 
ancora parrà ornai disdoro e vitupero. 

Veggano ora i nostri Contradditori, se, rispetto al dubbio pre- 
sentato sulla autenticità della Bolla di Papa S. Zaccaria, sia facile 
(com’essi dicono) il purjarla dalle note appostele di falsità , così 
se si esamini pel drillo , come per la storia. Confidiamo, che il fac- 
ciano veramente, e saremmo loro riconoscenti. 

II. — Ma pur concesso (riprendono a dire gli oppositori), che la 
Bolla di Papa Zaccaria non fosse vera e mai esistila, che potrebbe 
da ciò inferirsi? Forse un argomento da poter far supporre qual- 
che dipendenza della Chiesa Cassinese dalla Capuana? Ciò sola- 
mente sarebbe se non ci fossero Bolle posteriori , le iptali attestano 
bene e meglio del detto da P. Zaccaria. Tali a mò d esempio sono 
quelle di Niccolò 1 del 23 Aprile 86i ( Regest. Petri Diac. in Ar- 
chi v. Casin. N. 4. ) , di Giovanni Vili del 22 Maggio 882 ( Gattu- 
la Hislor. Ab. Cas. p. 63), di Giovanni IX in Marzo dell' 899 
( Lucenti, Italia Sacra , p. 563), di Marino II del 21 Gennajo 94 i 
(Gali. Hist. Ab. Cas. p. 94. Lucenti llal. Sac. p.570), i quali nei 
medesimi sensi di P. Zaccaria tutelarono, e tennero sempre in lor 
speciale e privativa dipendenza la Badia Cassinese e sua Diocesi. 

Pur troppo saranno vere le Bolle enunciate; ma, nè esse ci fanno 
ostacolo di sorta, anche perchè tutte anteriori all' anno 966, epoca 
della erezione della Capuana Chiesa in Metropoli; nè a noi ci cadde 
mai in pensiero, che da Bolle di tal fatta potesse emergere segno 
di dipendenza della Chiesa Cassinese dalla Capuana. Furono essi 
in cambio que’ PP. che ciò credettero di praticare con opporci 
primamente il Privilegio di Zaccaria, ed ora le presenti Bolle con- 
tenenti la stessa Esentiva formola Zaccariana , persuasi eh' elleno 
potessero altresì valere ad esentarli dal convenire a'Sinodi Provin- 
ciali del Metropolitano di Capua. Ed ecco il motivo, per cui spre- 
cammo tempo, e non leggiera fatica ad abbattere presunzione sif- 
fatta sopra tali scritture fortificata. 

III. — Dall’aver noi asserito, che la Diocesi Cassinese divenisse 
soggetta e Suflraganea della Metropolitana di Capua, unitamente 
alla Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno , sin dalla ere- 
zione di essa Metropoli Capuana , addì 14 Agosto 966, e che poi 
ne furono entrambe esentate ; han preso motivo gli avversari di 
elevare dapprima un dubbio sull'epoca fissa di questa erezione , 
mancando a senso loro ogni argomento a poterlo dimostrare. I- 


. Digitized by Google 


.118 


gnorarasi affano (sono loro parole) la esistenza di un allo ponle- 
ficio, col quale Giovanni P. XIII elevava Cajnia a MetroixAi. In- 
genuamente affermasi essere la prima volta questa che si vede cita- 
to colle date del 14 Agosto 966 questo allo desideratissimo. Gran 
male essersi finora ignorato! Avrebbe egli fallo cessare le intermina- 
bili liti , insorte tra gli scrittori , per fermare l' epoca certa della 
erezione di quella Metropoli, quale dissidio non superasi, che per 
questo argomento fosse affatto sopito! E seguendo a diare le auto- 
rità di mollissimi tra moderni ed antichi scrittori e cronisti , sic- 
come l'Ostiense (che dicono il primo a farne menzione, che non éj, 
Ermanno Contratto.il Continuatore di Iterinone, Erchem porto ina 
costui scrìsse un secolo circa prima del 966), Barouio, L'ghelii, 
Pagi, Muratori, Asscmanni, Monaco, Mazzocchi, Pellegrino, Pra- 
lilli, e fin lo stesso Di Meo; i quali dicono discordanti a seguo fra 
loro, e con tale diversità di calcolo cronologico riportarne la noti- 
zia, sconosciuta bcnauco in tutte le antiche c moderne collezioni 
di Bolle Pontificie, che giustamente vengono essi a dubitare della 
concessione ed esistenza non solo della Bolla di erezione , ma a 
crederne avvenuto il fatto con molta incertezza tra gli anui 966, 
968, e 971; conchiudendo per ultimo, che il voler sostenere essere 
ciò avvenuto in vigore di un allo ponleficio, e specificante te Chiese 
suffragarne a Capua assegnate , è troirpo arduo il crederlo. 

Avremmo veramente desiderato, che uomini della taglia de'Cas- 
sinesi, nella cronica e nella istoria, massime dc'mezzi tempi, stati 
sempre i maestri e depositari delle stesse, non ci avessero ora af- 
facciate così lievi osservazioni ; ed invece di ricorrere a tante di- 
verse testimonianze (salvo alcune poche) di scrittori più a noi vi- 
cini, che nulla potevano sapere d'un fatto cosi remoto; era meglio 
che fossero risaliti un poco più alle fonti , per quindi attingervi 
più nettamente il vero. A rnò d’esempio, essi non debbono igno- 
rare uno degli stessi più insigni loro scrittori, il Cronista Cavese 
Frate Pietro, Monaco Benedettino, nato tra un cinquanta o ses- 
saut’anni dopo all’ avvenimento della erezione della Chiesa di Ca- 
pua in Metropoli. Or questo Annalista fedele, fedelissimo, com’è 
chiamato dagli scrittori, proprio sotto l’anno 966, e nel prece- 
dente 965 della sua Cronaca, inserita nel Tom. IV. Ilist. Princ. 
Larugobard. di quello stesso Pratili! , clic s’asserisce ignorare le 
circostanze di tale avvenimento, lasciava scritto così: 

Anno 965. Joannes Xarniensis in Papam eligitur (1), qui paulo 
post a Itofrido Contile, et litigone Constile, lloma depulsus (2) , in 


(1) Fu nella Domenica del di 1.* OUobrt* 005, che Giovanni XIII \cnoc con- 
sacralo l’oolcficc. 

(2) Nel catalogo de'Ponlcflci dclPEccardo e nel Codice Estense si noia, che 
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Castro Circensi damnati ir. Sed, Domini auxilio , et Capuanorutn 
Principino consanyuineis. cium fugiem; Capitato validi s equisper- 
renit seguenti die (1), sditeci de sero JValivilalit Domini, (piasi ex- 
animis, ob timorem, el trislidam. 

Anno 966. Papa per mullos menses (2) egrolavil in Capua, el 
in Solepnitate Deiparae Virginis, post Idus Augusti, cum multis E- 
piscopis et Abbatibus, Joliannem, germanum Pandulfì Prindpis, fe- 
di Capuae Archiepiscopum, subjiciens illi decem Episcopos. 

Rimettendo ad altro poco le necessarie osservazioni su questo 
doppio testo, qui per ora vogliam che vadano non taciute le sole 
seguenti parole del Di Meo, quello stesso che, a detta pure dc'Cas- 
sinesi, non ebbe indizio di sorta del vero anno della erezione di 
Capua in Metropoli. Se lutti (così egli in solenne tuono, come se 
avesse proprio a rispondere a’Signori Cassinosi) se tulli cercassero 
la verità, qual' è in sè, e non quella che favorisce le loro passioni; ba- 
sterebbe quest' autorità a finir la lite sull'anno, in cui Capua fu de- 
corata di un Arcivescovo , e sul primo Arcivescovado del Pegno. 
(Anna). Critico-Di plomat. Tom. VI. p. 31.). 

Frattanto, ascoltato un Cronista Benedettino, vissuto presso ai 
tempi dell’avvenimento in discorso, c dimorante nel Cenobio della 
Cava; sentiamo ora il testimonio d' un secondo Monaco Benedet- 
tino (!), vissuto al tempo stesso dell'avvenimento (!!). e dimo- 
rante qui in Capua (!!!), dove il fatto aveva luogo (!!!!), ed al quale 
senza dubbio dovette co'tanli esser presente (!!!!!). Egli è quelFra- 
te Mauringo, Cancelliere o Sagrestano nel monastero di S. Bene- 
detto di Capuu. che scrisse il suo Cltronicon Comilum Capuae, e 
dedicavaio a quel tal Monsone, già Proposito di quel medesimo mo- 
nastero dall’anno 977 circa, e poi Abate di Monte Cassino dal 986 
al 996. Pure il Pratilli , che si è preteso portare in nostra oppo- 
sizione, è quel desso, che a uno stesso tempo fu il discorritore ed 
editore del Cronico mentovato ( Hist. rrinc. Langob. Tom. III.), 
nel quale sotto il numero XI si hanno queste parole: Cum Joannes 
Apostolica a Romanie nequiter fuissel e.rpulsus (clic, secondo l’ac- 

qnesto Pupa Giovanni XIII , dopo aver seduto per due mesi c sedici giorni . 
venne arrestalo c posto in rastello. Adunque la sua depulsione da Bontà av- 
veniva nel di il Dieembre del 906, parimente in giorno di Domenira. 

(t) Fu quindi tenuto una. settimana io arresto, reso poi libero nella seguente 
Domenira del 14 Dicembre, giungendo in Capua la sera del vegnente giorno 
di Lunedi, ricorrendo la festività del SS. Natale del Signore. 

(2) I.’ Anonimo Salernitano, ed Ermanno Contralto dicono, che fu il Papa 
fuori della sua sede poro più di 10 mesi ; li dice Amalrico mesi IO e giorni 
20 ; Pandnlfo Pisano , e il Catalogo deli' Berardo dicono mesi 10 e giorni 28. 
Egli dunque il Poolclìce fu di residenra in Capua dal 23 Dicembre #63 lino 
al 18 o 25 Novembre del seguente anno 066. 
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pennato, fu a’ 17 Dicembre del 965), tt Capuam se fugiens alia- 
rci (che fu dal 25 Dicembre 965 al 18 o 25 Novembre del 966), 
Pandulph statini cum eo ex trcilum recollegit , et Romam indeptus 
est , suos emulo s cesus et fugalus est. Propterea ejus germanum 
Mantieni Vir Apostolicus consecravit in Aula Archiepiscopum prò 
uniberso Principatu. 

Colla stessa precisione scrissero più tardi altri Cronisti; ponen- 
do al fatto il colmo del suggello cosi gli Atti della Chiesa di Calvi, 
che noteremo fra altro poco, come l'antico Memoriale della Chiesa 
di Cajazzo. In esso mostrandosi da una parte il Calatino Vescovo 
Orso già Pastore di quella Sede nel marzo del 967, sottoscrivendo 
a Strumento di quel tempo ; dall’altra si attesta, che. Circa idem 
tempus, Ecclesia Capuana Archiepiscopali dignitate su ff ulta, Johan- 
nes 1. Archiepiscopus, primo anno sui Archipraesulatus, Urso Epi- 
scopo Calalino, et Successoribus Privilegium fedi, ac Dioecesim di- 
stinxit (1). Quae omnia dare patent ex Memokatomo in hac Ca- 
lalina Cancellarla Episcopali Lit. V. num. 48. ( Marocco presso il 
Coleti nelle Addenda all'Italia Sacra dell’ Ugheili , Tom. X, pag. 
222). Dal che manifestamente si scuopre, altro non essere stato 
l’anno della erezione della Sede di Capua in Metropoli.se non quel- 
lo da noi indicato del 966, 

Premesse tali gravissime testimonianze, uopo è risolvere, per 
meglio innanzi venire , un altro essenzial dubbio intorno al testo, 
notatoci da’Cassinesi, dell'Ostiense Cardinal Leone, scrittore del 
secolo XII (2), come quello d’onde è dipeso l’inganno in moltissi- 
mi de' seguenti scrittori, in aver supposta detta erezione della Ca- 
puana Chiesa nell’anno 968. 

Trovasi siffatto testo da esso Leone riferito nella sua Chronica 
Sacri Monasterii Casinensis Lib. II. C. IX, in parlando del Cas- 
sinese Abate Aligcrno, che è ne'tcrmini seguenti: Hujus Abbatis 
nonodecimo anno, Johannes Papa de Roma exiliatu» venti Capuam; 
et rogalus a praefalo Prindpe Pandulfo, lune primum in eadem Ci- 
ntate Archiepiscopalum (3) consliluit, consecralo ibi Johanne, fratre 
ejusdem Prindpis, Archiepiscopo. Gli scrittori nel farsi ad avvalere 


(!) Per drillo Ecclesiastico non polcvasi dal Metropolitano dare il Privilegio, 
« distinguere le possessioni e limiti della Diocesi, senta prima essersi avverala 
la consacratione del Suffraganeo per mano dd suo medesimo Metropolitano. Si- 
migliami esempi ei sodo offerti nell'altra Bolla del successore Vescovo Cala- 
tino S. Stefano a lui data dall' Arcivescovo di Capua Gerberto nel di 1.* Novem- 
bre 979, come pure nelle altre tre Bolle posteriori date a' Vescovi d' laernia a 
Sessa nel 1047, ed al Vescovo di Caserta nel 1113 (v. Micb. Monaco Sancì. Cap. 
p. 571 e segg.) 

(2) Fu fatto Cardinale nel 1101, e fini di vivere verso il 1117. 

(3) Altri Codila, leggono Arrhiepisropum. 
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di questo passo, osservarono cosi: il governo dell’Abate Aligerno 
cominciò dal 25 Ottobre 949; dunque l'anno 19° dello stesso Abate 
venendo a terminare a’25 Ottobre del 9G8, in quest’anno conseguen- 
temente aveva luogo l’istitusione dell'Arcivescovato Capuano. Tale 
è il loro ragionamento, ma con errore. Imperochò l'Ostiense non 
ba detto,(ed è manifestissimo il suo parlare), che nel 19° anno 
dell’Abate Aligerno si elevava in Arcivescovado la Capuana Chiesa; 
ma che nel 19° anno del governo di quell’ Abate veniva il Papa 
Giovanni esigliato da Roma ; e che proprio in quel tempo stesso 
dell'esilio del Papa, TUNC (nella qual voce è tutta la vigoria del 
dire di Leone) TUNC primum in eadem Civitale Archiepiscopatum 
constituit. Era dunque decisivamente convinto il Cardinale Croni- 
sta, che, non anni prima, e nè anni dopo dell’esilio del Santo Pa- 
dre, ma nel tempo medesimo di quel tristo avvenimento, TUNC, 
aveva luogo l’istituzione della Capuana Metropolia. E poiché è 
certa ed indubitata cosa presso tutti gli storici e scrittori della 
Chiesa, che sul tramontare dell'anno 965 fuggiva il Papa Giovanni 
XIII da Roma, e riparava in Capua. dove trattennesi oltre a dieci 
mesi: cosi non può pensarsi.che altro sia stato l’anno di essa Me- 
tropolitica istituzione, fuori del 9G6. Leone in somma se ha er- 
rato , il suo errore volge soltanto nella indicazione dell' anno del 
governo di Aligerno Abate, che doveva essere computato per il 17°, 
e non il 19° del suo reggime. 

L’Atinese Cronista, che venne in tempi posteriori, ben si avvide 
dello sbaglio dell’Ostiense, e credette emendarlo col sostituire 
l’anno 18° al 19° dell'Abate Aligerno; ma neanco fu con ciò al caso 
di raggiungere pienamente il vero: perciocché l’anno 18° di Ali- 
gerno veniva a cominciare dal 26 Ottobre del 966, quando già nel 
di 14 Agosto dello stesso anno (58 giorni innanzi) erasi avverata 
l’erezione della Chiesa nostra in Metropoli. Ed ecco le parole del 
Cronista, con avere il medesimo testo di Leone ricopiato: Tempore 
Aligerni Abbatis Cassinense , decimo octavo anno, Johannes Papa 
de Roma projeelus, venit Capuani; et rogatus a Pandulfo Principe 
TUNC primum in eadem Civitale Arcìnepiscopum constituit, con- 
secralo ibi Johanne , fratre ejusdem Principis , Archiepiscopo. Allo 
stesso indicato anno del 966 accennando l'altro Benedettino (quan- 
tunque non molto autorevole) Cronografo Volturnese, colle quasi 
identiche parole si esprimeva: TUNC temporis, Johannes Papa de 
Roma exiliatus venit Capuam: et rogatus a Pandulfo Principe, 
TUNC primum Archiepiscopum in eadem Civitale constituit, Johan- 
ne, ejusdem Principis fratre, inibi eonsecrato. 

Or ecco manifestato l’inganno di quc'tali scrittori, i quali stiman- 
do affidarsi all’autorità dell' Ostiense Leone , caddero nell’aperto 
errore che nell’anno 968, in cambio del 966, fosse avvenuta l’i- 
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stituzione del Capuano Arcivescovado. Coloro poi, che l’ ebbero 
fissata al 971, credettero con peggior consiglio starsi al parere del 
Monaco Laureto, cui venne in sogno la prima volta tal fantasia, 
che registrò nella edizione della Ckronica di Leone da lui impresa 
nel 1616. Lo stesso Abate della Noce confessò la stranezza d'opi- 
nione siffatta: ut de suo cerebro Lauretus. 

Se egli è dunque indubitato, che nel di 14 Agosto del 966 fu 
eretta in Metropoli la Capuana Chiesa ; non è poi men certo es- 
sere ciò avvenuto in vigore di un atto ponteficio , e diremo ancora 
specificante le chiese suffragante a Cajiua segnate . Ben è vero , 
che noi avremmo bcnanco dovuto conservarlo in archivio colai 
prezioso monumento; ma che volete? Tutti sanno lo catastrofe e 
gli estcrmint volta in volta patiti dalla nostra Capua sventurata at- 
traverso le mille ingiurie de'tempi e degli uomini: ciocché fece tan- 
to rammaricare ilBaronio stesso nelle sue annotazioni al Martiro- 
logio Romano, sotto il dì 3 Settembre, con dire che, ob innumeras 
bellorum clades, illius Xobilissimae Ecclesiae monumenta esse deper- 
dila. Sì, che a giusto titolo rivolgendoci noi alla Cassinesc Badia, 
le potremmo ora ripetere con Cicerone , se ancor dura ci si mo- 
strasse, quello che già alla esigenza di Gracco rinfacciava l'Ora- 
tore in prò di A. Licinio Archia : Me tu tabulas desideras publicas, 
quas , Italico bello , incenso tabulano , interasse scimus omnes: est 
ridiculum ad ea, quae habemus, nihil dicere ; quaerere, quae habere 
non possumus. Pur luttavolta ci contentiamo a rilevarlo da altri 
alieni superstiti monumenti, e primamente dagli antichi Atti della 
Chiesa di Calvi De translatione brachii S. Casti Episcopi et Martyris 
ab Urbe Cajeta ad L'rbem Calmai Capuanae Provinciae , che son 
riferiti da' PP. Bollandoti sotto il dì 1° Luglio ne' SS. Casto e 
Secondino. N' è questo il tenore: 

Anno ab Jncarnatione Domini nostri Jesu Còristi nongentesimo 
seragesimo sexto, lndictione nona. Tempore , quo Longobardorum 
mirifice fura gerebat Pandulfus Serenissimus Princeps Capuae , 
qui fretus Tonantis virtute, mirifice in almificis rebus pollebat; con- 
tigit. ut. Domini nutu. Ponti fex Johannes Tertius Decimus deve- 
niret Capuani. l'UNC (ecco il lune de’ su notati Cronisti ) prae- 
fatus Pandulfus Excellentissimus Princeps , cum ex cordis affeclu 
desiderium /tuberei Martyris Slepliani et Beatae Agalline in siiblime 
sublimare Basili :am (notino i Cassinesi in queste enfatiche parole 
il sommo grado di preminenza, in cui venne ad essere costituita 
la Capuana Chiesa ) , et Episcoptim Sanctae Capuanae Sedis, VI- 
GORE UTTERARUM APOSTOLICARVM (ecco il desiderato 
atto ponteficio), creare Archiepiscnpum; oranler talia compierli (a- 
dunque il Principe desiderò, ed ottenne), ldcirco Princeps muni- 
feentissimus , una cum Summo Poulifice , in quibus J-ocis conse- 
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grandi essent Episcopi Suffragami roepit subtilius cogitare: ob quarn 
causam Eminentissimus Princeps illam noclem insomnem duxil. 
Circa vero matutinam horam ante suam praesentiam sapientissimo s 
Capitanar Civitatis convenire praecepit, cum quibus, per Canoni - 
cam Jnstilutionem (ecco una conferma della Canonica erezione) , 
Loca electa sunt, in quibus Episcopi ordinandi esse deberent: inter 
quos primum Andream venerabilem Diaconum, suum fùletetn (cioè 
del Principe Pandolfo Capodiferro) Calvetui Ecclesiae ordina vii 
Episcopum etc. 

Provato cosi con questo documento che, VIGORE L1TTERA- 
RUMAPOSTOLlCARim veniva concesso il Metropolitico onore 
alla nostra chiesa; facciamoci ora a dimostrare come furono ezian- 
dio dal Santo Padre specificate le Chiese Suffragante a Capua as- 
segnale. 

Di ciò son manifestissimi testimoni i due sopra encomiali Croni- 
sti Benedettini, Fr. Pietro della Cava e Fr. Mauringo di Capua. Il 
primo, scrivendo un secolo dopo al fatto, afferma, che furono dal 
Papa Giovanni sottomessi all’Arcivescovo Capuano dieci Vescovi , 
subijciens illi decern Episcopos: ( 1 ) i 1 secondo, personalmente presente 
all’operazione del medesimo Papa, annunzia che lo stesso Consecra- 
vit Arcltiepiscopum prò uniberso Principati!. Adunque la giurisdi- 
zione conferita dal Pontefice al novello Metropolitano di Capua e- 
stendevasi non solo su' dieci assegnati Vescovi (2) , ma su quanti . 
erano racchiusi tra'limiti di tutto intiero il Principato Capuano al- 
lora di dominio Longobardo; Consecravit Archiepiscopum prò uni- 
berso Principatu. E perciò tanto era il dire a qne'dì Principato 
Capuano, che Provincia Ecclesiastica Capuana. Ma il cenobio di 
Munte Cassino era sito nell’ambito del Principato di Capua; fu dun- 
que esso Cenobio altresì dichiarato compreso in Provincia Eccle- 

(t) Il che è appieno conforme al dritto antico della Chiesa , di non potersi 
elevare io Metropoli una Chiesa senta l' assicurinone di dieci, o al più di un- 
dici Vescovi Suffragatici. Cosi Papa Pelagio 2.* nella sua Lettera 1.* ad Epi- 
scopo! o mne» ( Cap. Scitott, 6. q. 3.) ha queste parole : Scitote, cerlam Pro. 
tiinciam esso, quae habet decim, avi undeom CìvUaln, et unum Regem, et 
tolidem minore! potutale! sub te , et unum Metropolilanum , aliotque Suffra- 
gante! X vel XI Episcopo! Judices. Fu perciò, che Benevento elevata in Me- 
tropoli tre anni dopo di Capua , sull’ esempio delia nostra Chiesa , ebbe pari- 
mente assegnati da Giovanni XIU dieci Vescovi SuflVaganci. 

(3) Fu giù innanzi in più luoghi dimostrato chi furono i dieci Vescovi allora 
compresi nel Principato di Capua , e perciò dati Suffragane al Capuano Arci- 
vescovo nella istituzione della Ecclesiastica NctropoUa. Qui solamente ne ricor- 
diamo i nomi, cioè di Calvi, di Teano, di Cajazzo, di Sessa, di Foroclandio, 
d' Alina, d’tsernia Veoafrd e Bojauo in ooo, d' Aquino, di Sora, e di Voltur- 
■o, oggi Castel Volturno, Episcopato poscia aggregato a C'paa sia dii 1067. 
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siastica Capuana, e perciò soggetto al Metropolitano della stessa 
Chiesa. 

Ma, per in tutto reggere il nostro argomento, due cose è ancor 
d' uopo che sieno ivi dimostrate , cioè che il Cenobio Cassinese 
nell’anno 966 trovavasi in Principato Longobardo Capuano, c che 
nel tempo medesimo non ebbe esso Privilegio veruno di esenzio- 
ne. Il che forma pure soggetto di altrettante obbiezioni venuteci 
da' nostri Avversari. 

IV. — Quanto alla prima parte, sarebbe il non finirla più mai, 
se tutte si volessero qui agglomerare le interminate autorità di cro- 
nache e di diplomi, onde viene a provarsi, dal X secolo in poi, non 
solo la esistenza di Monte Cassino in detto Principato Longobardo 
Capuano; ma eziandio estendersi i suoi confini sopra i Contadi d'A- 
quino e di Sora, Città che in fronte alle loro pubbliche scritture in- 
contraci tener segnate impreteribilmente il nome e l’ epoca del go- 
verno de’ Principi di Capua. Il Gattola, così celebre scrittore Cas- 
sinese (per non ricorrere ad altri), abbonda a profluvio di ta' simili 
documenti, e degli originali n’è pieno, pienissimo l’Archivio di 
Monte Cassino. Laonde noi appena ci limitiamo ora a ricordare 
que'tali pochi diplomi solo di qualche anno anteriori, ed anco sin- 
croni, e posteriori ‘all’ epoca dell' Ecclesiastica Metropoli di Ca- 
pua, dai quali potrà bensì ricavarsi con evidenza la soggezione del- 
la Cassinese Badia dalla potestà del Principe Capuano. 

Nell'anno 966, di 13 Agosto, il Principe di Capua Pandolfo Ca- 
podiferro, a preghiera del Capuano Vescovo Giovanni suo fratel- 
lo, quello stesso appunto che nel seguente anno veniva fatto Ar- 
civescovo, con suo diploma confermò all’ Abate Aligerno, più vol- 
te innanzi mentovato, il poter pescare nel Lago di Patria, e con al- 
tre concessioni gli diè pure franchigia su Casa Genziana Gattola ad 
Hìst. Cas. Access, p. 62.). Presso lo stesso Gattola {Hist.Àb. Casin.) 
si ha un Placito del seguente anno 967 , proprio in tempo della 
detta Metropolitica istituzione di Capua, tenuto in presenza dello 
stesso Principe di Capua Pandolfo e del Giudice Adclmondo, per 
oggetto di comporre il litigio tra detto Abate Aligerno ed il Ca- 
staldo Guiselgardo. Con un terzo diploma del 969, dì 7 Giugno, 
al medesimo Aligerno esso Principe Pandolfo confermava il do- 
minio delle Castella edificate nel patrimonio di S. Benedetto , e 
sene può vedere l’intiero Strumento presso il Tosti ( Slor . di 
Mont. Cass. Tom. 1. p. 2 26). Noteremo una quinta scrittura del- 
l’anno 972, che è il Privilegio concesso da esso Abate Aligerno 
al Monastero di S. Giovauni di Capua di potersi eleggere la pro- 
pria Badessa. L’Abate, comunque in una causa tutta spirituale, 
e di sua compiuta giurisdizione ; nulladifneuo (tanto era il suo 
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dovere di fario ! ) vi segna in testa le note cronologiche cogli anni 
del governo degli allora regnanti Principi Capuani, in questa for- 
ma : In nomine Domini nostri Jesu ('liristi. Vigesimo nono anno 
Principalus Domini Paldolfi gloriosi Principi», et anno quarto Do- 
mini Landolfi ejus /dii. mense Februario, quintadecima Jndictione. 
ldtoque ego Aìicernus Dei grafia Abbas Monasterii Sancii Benedicti 
silus (sic) in Monte Casino eie. f.Mich. Monaco Sancì. Cap. p. 638). 
Ne piace in ultimo tener non taciuta, comunque dell'anno 951, la 
scrittura del medesimo Aligerno Abate presso il citato Tosti (Tom. 
1. p. 2 29), con cui, a petizione del Preposito Giovanni Diacono, 
esso Abate assegna le terre di Pietramolora nel territorio di Teano 
a que’ Monaci infermi e vecchi, i quali non potevano intendere ai 
lavori. Si vede , qui trattarsi eziandio di cosa puramente mona- 
stica e di speciale attribuzione del Papa; eppure, oltre a mento- 
varsi in principio dello Strumento, secondo il consueto, i nomi 
c gli anni del Principato del Capuano imperante, vi si legge dippiù, 
non istimarsi egli l’Abate appieno facoltato ad eseguire l’anzi- 
detto, se non, ilio Principe permittente.... et cum boluntate, abso- 
lulione praedicli Domini Landolfi gloriosi Principis... et cum con- 
sensum et voluntate superius dicli Dom. Ijandolfi gloriosi Princi- 
pis... et cum licere, et absolutio superius dicli Domini Ixmdolfi glo- 
riosi Principis; così ben quattro volte ciò ripetendosi dall’Abate, 
per oggetto di dare tutta la possibile ratifica e legalità alla sua 
scrittura. 

Egli è adunque evidentissimo, che nell’anno 966 la Badia di 
Monte Cassino in Principato di Capua non pure si raltrovava; ma 
sibbene stavasi ubbidiente e sottoposta al potere del Principe Ca- 
puano : avvegnacchè del dritto godesse del Mamburdio, cioè della 
imperiale difesa, per conservarla nella esenzione da altro dominio 
qualunque. Ma noi innanzi mostrammo, che Giovanni fu consa- 
crato Arcivescovo su tutto intiero il Principato di Capua; adun- 
que il Cenobio Cassinesc nell’anno 966 non potè non essere sotto- 
posto all’Arcivescovo di Capua. Avrebbe potuto non esserlo per 
Privilegio di esenzione; ma questo è quello che aspettiamo ci pre- 
sentassero i Signori Cassinesi. Ma comete le Bolle innanzi men- 
tovate degli anni 864, 882 , 899 , e 944, non sono esse sufficienti 
a ciò ? Per noi certamente noi sono , e il mostriamo. 

È trito nell’Ecclesiastico dritto, valere le concessioni non oltre 
i limiti e la natura delle cose, cui furono assegnate: ed è pari- 
mente indubitato che il Papa, in tempo delle anzi notate Bolle, 
alla sua universale giurisdizione anche quella aggiungeva di Me- 
tropolita di tutt'i Vescovi di queste regioni Cistiberine. Ora nel 
dichiarare i Pontefici quella Badia sotto il patrocinio della S. Se- 
de , certamente ciò intendevano fatto rispetto alla giurisdizione 
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ordinaria di cliicchcsia de’ Vescovi , dalla quale veniva quella in 
qualsivoglia modo esentata, e solo tenuta in dipendenza del Me- 
tropolita Romauo. Ma dal momento, che esso Pontefice Metropo- 
lita appieno spogliandosi del suo potere su tutto quel vasto terri- 
torio, in cui era bensì compresa la Cassinese Badia, ne rivestiva 
un altro che le sue veci rappresentasse, eclie l’assoluta giurisdi- 
zione ne godesse; col fatto venne a passare Monte Cassino sotto 
la speciale tutela del Capuano Metropolita. E, finché i Signori 
Cassinosi non avranno esibito un documento proprio del .Martedì 
.14 Agosto 9C6, concile venivasi riconfermando alla Badia uguale 
libertà di giurisdizione che era stata innanzi, noi diremo sempre 
ch’ella fu sottomessa (sia pure un giorno), e peculiarmente data 
in potere del Metropolita di Capua da Papa Giovanni XIII, quello 
stesso che, senza eccezione di sorta, aveva consacrato Giovanni 
Architpiseopum prò uniberso Principatu. 

Ma a crederlo vi ha pure ragione di congruenza. 

Il sopra encomiato Cronista della Cava scrisse, e già il vedem- 
mo, che stando Papa Giovanni XIII in Capua, in Solepnitate Dei- 
parae Virginis, post ldus Augusti, cum mullis Episcopi s et Abba- 
tibus, Joannem (jermanum Pandulji Principis fecit Capuae Archit- 
piseopum. Di grazia che è quello assistere che fanno i molti Ve- 
scovi ed Abati alla consacrazione del 1° Arcivescovo Capuano? Nel 
dritto è comune, che Archiepiscopi consecrationi omnes Suffraga- 
nti concurrere debenl; e ciò conforme al Concilio Toletano IV, 
Cap. 19, contenuto nel Can. Qui in atiquo, dist. Si. in fi ne: Mc- 
tropolitanus uutem non nisi in Civitale Metropoli ( consecrelurj , 
Comprovine ialibus ibidem convenientibus: confermalo Io stesso da 
apposita decretale di Lucio III contenuta nei Cap. si Archiepisropus 
cum seq. de ternpor. Ordinat. : Si Archiejnscopus fuerit ordinan- 
do *, owinrs Episcopi ejusdem Provinciae ad Sedem Melropolitanam 
eonveniant , ut ab omnibus ordinetur. Or eccolo verificato appun- 
tino nel nostro caso. Giovanni (con esempio la prima volta ve- 
duto in queste parti e perciò tanto più imperioso e solenne ) vien 
consacrato Arcivescovo di Capua; ed il Papa, che lo ba fatto di 
soa propria mano , invita ad intervenire nella Cattedrale della 
■tessa Capua non pure i Vescovi, ma sì gli Abati della Provincia, 
come coloro che erano stati indistintamente dichiarati Sufiraganei 
di esso nuovo Metropolita : Johannem Fir Apostolicus consecra- 
vit (1) in Aula Arctùepiscopum prò uniberso Principatu, 

(t) Questa espressione di Coruecravit dettata dal Cronista Mauriogo presente 
al (atta, e ripetuta nelle Cronache posteriori di Leone Ostiense, deir ignoto Cas- 
sinese e di Giocano! Voltarsele, rendono valida testiino :iamt che Giovanni se 
era Vescovo dal precedente anno, fu solameute Eletlp, e poi consacrato Arci- 
vescovo per mano del Papa. 
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Ha vuoisi ancora addurre ragione d' equipollenza. 

La Badia di S. Vincenzo alle fonti del Volturno dicesi avere e- 
gualmente ottenuto, che la Badia di Monte Cassino, innumerevoli 
Privilegi di esenzione; ed essi stessi i Cassinosi dal Cronista del 
Volturno presso il Muratori ( Script . R:r. Ilal. Tom. 1. par. 2.) ci 
rapportano otto di tali Bolle degli anni 752, 819, 830, 844, 962, 
982, 1012, 1059. Checché ne sia della loro veracità, poiché talune 
dichiarate sospette, ed altre impostura de' monne» posteriori, mas- 
sime la prima del 752 tv. il Di Meo , e il Muratori stesso, che al 
Cronista Volturnese, da cui son esse Bolle riferite, qua e là danno 
eziandio i non mollo cortesi titoli di sciocco di stupido, A’imperilo, 
(V imperitissimo , e simigliatili onori); egli è però certo, che nel- 
l'anno 1047 seguitava ad essere quella Badia del Volturno sotto l'im- 
mediata giurisdizione dell'Arcivescovo di Capua. Ne rende pruova 
solenne una Bolla segnata del 17 ottobre detto anno 1047 (1 . già 
veduta ed esaminata dal Ciarlante c dal Chioccarello , e poi ri- 
prodotta dal Monaco Sancì. Cap. p.cccccLxxtn, e daU'Ughelli Ital. 
Sacr. Tom. VI. p. 495, che la trascrissero dall'autografo tuttogiomo 
esistente nell' Archivio della chiesa d' Isernia. Con essa il Capuano 
Arcivescovo Adcnulfo 2.° attestando d'avere, qual Metropolitano, 
consacrato tiarardo a Vescovo delle tre riunite chiese d' Isernia , 
Venafro e Bojano ; nel tempo stesso si fa a conferirgli la pienezza 
dell' Episcopale giurisdizione , che viene ad estendere cosi sopra 
le anzidette chiese, come bensì sul Monastero di S- Vincenzo e 
suo territorio , ed altresì su tutte le chiese e Monasteri Benedet- 
tini sieno eretti, o da erigersi in qualunque punto delle stesse tre 
mentovate Sedi, comprese ne’ rispettivi contadi d’ Isernia, Vena- 
fro e Bojano. Ecco le parole del Capuano Metropolita: 

linde «uitc, prò precatu Sacerdotum , seu Levitar um, ac Cleri- 
corum ejusdein Ecclesia e Sancii Tetri Apostoli cousecravimus co- 
rum jam dicium Garardum Confrairem nostrum yubernandi , oc 
regendi praediclam Ecclesiam , cum omnibus suis Ecclesiis , si ve 
MONASTERllS, infra eodem ( omitatu lsernitnsis , et Comitato 
Vetiafranu, et infra Comitatu Huumentis, et in TOTA TERRA 
PERTINENTES MONASTERI! SANCTJ VINCENTI!: sic 
concedimus vobis omnes Ectlesias , quae conslructa suut in prae- 

dictis Comilatibus per has fines per hoc nostrum roboremus 

Praeceptum concedmus libi, qui supra Garardum venerandum E- 

(<1 E non già dell 1 sodo 1032, come falsamente opinarono il Monaco, l'U- 
ghelli e tull i posteriori scrittori, che ne seguirono l’autorità. 1.’ inganno pro- 
venne dai non essersi ben calcolatele onte cronologiche, ond’i segnata la Bol- 
la, dell'anno XXXII del Principato di Pandolfo IV, del XXIX di Pandolfo V 
suo figlio, c del I* di Ltndolfa Y suo nipote, che vengono appunto a cor. 
ridili, intere all’anno 1047. 
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piscopo Confralri nostro integra ipsa Ecclesia Sancii Petri Aposto- 
li, quae est caput ipsius lui Episcopatui, una cum ipsa indicata 
Dioecesim, et cum OMNIBUS ECCLES11S, ET M0NASTER11S 
ibidem modo habentibus , rei quod adhuc in antea constati debentur 
prò tua auctorilate , quousque vixeris; ita ut, per hoc nostri Privi- 
legii praeceptum, sit libi concessum eie. 

Sopra il qual testo con savia riflessione il citato 3!onaco sog- 
giungeva: Bine manifeste etiam palet, Abbaliam S. Vincentii de 
Volturi io cum sua Dioecesi , quae nunc est esempla , oli in per ti- 
nnisse ad Capuanam Metropolitanam Ecclesiam. 

Or privilegi di esenzione, c prima e dopo l’erezione della Ca- 
puana chiesa in Metropoli, si ebbe la Badìa del Volturno; c simi- 
lissimi privilegi avea pure ottenuto il Cenobio di Monte Cassino. 
Se dunque non trovansi aver vigore gli uni insino all'anno 1047, 
nè tampoco gli altri si può sperare che avessero partorito edòtto 
nell'anno 966. Che anzi è cosi, che tutti que’privilegt conceduti a 
Monte Cassino tanto prima, che dopo del 966, co’ quali di unita 
all’Archicenobio esentavansi ancor le Celle e i Monasteri soggetti, 
non ebbero gran risultato in faccia al Metropolitano di Capua.; 
altrimenti come avrebbe Adenulfo conferito la potestà a Garardo 
super omnibus Ecclesiis , et monasteriis modo habentibus, vel quod 
in antea construi debentur infra Comitatu Iserniensis , et Comilatu 
Venafran u, et infra Comilatu Bujanensis ? E ben molte contavansi 
di tali chiese colle annesse Celle, e tutte di spettanza dell'Abate 
Cassinese, quali erano S. Marco di Carpinone, S. Benedetto di 
Monterodoni, S. Croce d'Iscrnia, S. Nazario di Rocca Pipirozzi, 
S. Pietro di Sesto, S. Benedetto di Veuafro, e quelle de’ Casali di 
Caspoli, Vilicuso, Acquafondata, e più altre. 

Pare in somma, qualunque sia stala la legalità e vigore de’pri- 
vilegl concessi , che gli Arcivescovi Capuani fondassero più spe- 
cialmente le loro ragioni sulle canoniche sanzioni non meno, che 
sull’ autorità annessa alla Metropolitana giurisdizione. In forza di 
ciò solevano essi esercitar liberamente quelle facoltà di dominio 
confermate eziandio dagli atti Pontifici. Che è quello appunto, che 
fassi a dichiarare sin dal 988 (nou più che ventidue anni dopo l'i- 
stituzione Metropolitica di Capuaj, l’altro Adenulfo, l.° di questo 
nome, e 4.° de’ Capuani Arcivescovi, allorché concedeva da sè am- 
pio privilegio di esenzione tanto alla Chiesa, che al nuovo mona- 
stero Benedettino di S. Lorenzo fondato dentro Capua. (1) Di que- 
ll) Stimiamo proficuo qui riprodurre l’intiera copia di quella Bolla, sia pei- 
cht veggansi in essa fatte palesi le ragioni del dritto , che debbono assistere 
il Capuano Arcivescovo, e ancora per salvare la conoscenza di si importante 
monumento, di cui si ha solamente un monco ed ioesalto brano appresso il Ma- 
blllon negli Annuiti Ordii i. S. Bcnedieti, Tom. IV, p. 59, Cvtteiae Parùio- 
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sta stesi» autorità de' Canoni, colla conferma di Papa Alessandro 
Ili, si era giovato più tardi l’Arcivescovo Alfano nel 1171: Super 

rum, 1707. Il Muratori (Anliqutiat. Hai. Usti. Aaui, IHediotani Hit, Ioni. V. 
Dissert. 68, p. 716) attcsta di averne veduto I* originale nell’ Archivio della Ca- 
va, dove pure conservasi, a sua detta, altra simile Bolla dell'aprile 986, colla 
quale lo stesso Arcivescovo Adenolfo concedeva il privilegio di esenzione alla 
sola chiesa di essi monaci di S. Lorenzo. La nostra Copia (che essa stessa non 
è in tutto immane da qualche lieve abbaglio cagionalo da’ trascrittori) vien ri- 
levata dagli atti autentici, esistenti nell’Archivio Arcivescovile, di una causa 
lungamente agitata in Roma tra l'Abate Benedettino di S. Lorenzo d’A versa e 
l’Arcivescovo di Capua , dall’anno 1651 al 1688, sulla Visita, che intendeva 
fare esso Arcivescovo in detta chiesa di S. Lorenzo di Capua dipendente da 
quella di A versa. Eccone il tenore. 

+ In nomine Domini Dei Salvatone nostri Jhcsu Christi. Anno ab Incar • 
nasone Domini nungentesimo octogesimo octabo , qui et sexto anno Princi - 
patus Domni Landenolfi Excellentissimi Principis , mense Aprelis , primae 
Indictionis: ne c non et septimo anno Domni Adenol fi e gre gii Archipraesulis, 
quo , Deo fabente, Eeclesiae Capuanae Sedie Archipracsul consecratus est. 

Sicut CANONICA CQNTINENT DeCBETA, SULL! UCITUM EST UBICVMQVE CONSTRUEBE 
QUAECUMQVE ORATORIA , ABSQVE NOTITI A ET LI CENTI A ArCUIEPISCOPI , CU/US DlOEC&St 

scbjiciuntvm', n am omnes Ecclesiae , cvsctaqvb Osatosi a in actiose dedent esse 
Abcbipbaesuus, in cvjvs Dioecesim esse riDENTve i quam ob rem Noe prae fa- 
tui Adenolfue Archiepiecopue tam Archiepiscopali authobitate eviti , quam 
Pbaecessobom Nostbobom (si ponga mente a ciò) secoti exempla , qui pubi mas 
Ecclesia! libera* eecerunt, precatu Audoaldi Archidiaeoni Nostri dilecti, cum 
eonsensu Sacerdotum, ae Levitarum, ceterorumque Ordinum Clericorum , per 
hoc Nostrum roboratum Praeceptum concessimue, ut Ecclesia, quam Tu Dom- 
na Aloara Serenissima Principissa, et praedictus Domnus Landenolfus Ma- 
gni ficus Princeps litui Filiue , vocabulo Sancti Laurentij Levitae Afartyris f 
intuì istam Capuanam Civilatem a novo fun damine constituislis , prò redem - 
ptione animarvm Vestrarum, et Domni Paldolfi Principis et Marchionis, et 
Domni Landolfi Principis, et Domni Atenolfi Marchionis, et Domni Paldolfi 
Principis, et Domni Laydolfi, et Domni Gisolfi, in qua etiam Coenobium Ser- 
vorum Dei praeordinaslù , sit assolute libera amodo , et deinceps , ab omns 
con ditione Archiepiscopali s dominationis, cum omnibus rebus, et periinentiis 
suie, lite quas inferius declaramus, site quas quocumque modo ad potsessio- 
nem praedictae Ecclesiae ejus ilccforei , atque Custodes acquirere potuerint. 
Sed ex his, quae nunc possidet, aliqua nominamus. In primi! ipsas terrete, 
et presas, quomodo circumdat eas murus , cum uno pede extra ipsum murum, 
appendendas Landonis Senioris Castaldei mensurato; in quibus presis estprae- 
dicta Ecclesia cornimela, et mansiones ad utilitatem illic commorantium Ser- 
t-orum Dei ; simulque cum omnibus terris in loco Ssrranianu , et cum omni 
parte de Ecclesia Sancti Nazarij constructa in praediclo loco Ssrranianu, 
seu et integris omnibus territoriis de loco ubi dicitur Viginti Quinque in fi- 
nibus Liguriae ; quam et inclita parte de terris consistentibus in Via Mon- 
da, et inclitis territoriis deintus Platea in loco ubi dicitur Campora ; de terra 
foris pontem Casulini a r*pa de ipsa Carbonari, tn qua nunc kortus esse vi- 
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hoc mullorum le Casoni; m aiictorilale fretum dixisti rtc , siccome 
sopra nella Pontificia Bolla in piè della pagina 311. 

de tur ; et curtibus , et terris in loco Yitulatij , ubi dicitur ad Latum ; ipta 
Carta de Sancto Stephano ad Scola Greca, et ipso prato cum sylva sibi con - 
juncta, et tribus molendinis facta sunt in ipsa aqua de ipso Saone ... Tre fi- 
sco, et Ecclesia Sanctae Fortunatae, quae nunc deslructa esse videtur , con - 
strada juxta Lacu Patriense, cum viginti tribus modiis de terris. Quas pre- 
seti t et terras, molendina, pratum, sylvas, Tu praenominata DomnaAloara 
Principessa, per consensum et largitatem Domni Landenolfi gloriosi Princi- 
pis , et Domni Gisolfi, Filiorum tuorum, praedictac Ecclesiae Sancii Lauren- 
tij, in qua, Deo auxiliante, Servorum Dei Coenobium ordinasti, esse | asservi- 
sti, et, secundum ordinem, quem continent asserì iones ejusdem Ecclesiae , 
cum his etenim, et cum aliis omnibus rebus sibi pertinentibus, sit psakdicta 
Ecclesia assolute libema, uf praediximus, amodo, et deinceps, ab omni con- 
ditone Episcopalis dominationis, quemadmodum nullo olim tempore quiltbct 
Nosirorum Successorum Archipraesulum , seu Sacerdotum , vel cujtiscumquc 
gradvs Clericorum in eadem Ecclesia, seu in illis Ecclesiis, quae ei subje- 
ctae fuerint, sit e quas Rectores praedicti Coenobii in rebus j am fatae Eccle- 
siae reaedificaverint, vel construxerint, nullam dominandi licentiam luibeat, 
vel censum aliquem, aut redditum exigat de his , vel de cunctis pertinentiis 
sarum, nullique alteri Ecclesiae subjaceat; sed in sola potcstate Abbatis, seu 
Actoris, qui per Yos, et per Yeslros Heredes in eadem Ecclesia Sancii Lau- 
rentij , in qua M onastcrium , Deo j utente , ordinatum fuerat , cum integris 
suis pertinentiis , eas subditas esse ccnsemus ; eo quod praedictum Monaste- 
rium in proprio vestro territorio construxistis. Concedimus etiam pr a e fatue 
Sanctae Ecclesiae, ut Abbas ejusdem loci, ejusque Congregato publice per 
totum Monasticum Ordinem, secundum quod eis recte videbitur , ad laudem 
Dei, Ecclesiam vere construere , et reaedi ficare , ut praediximus , in rebus 
ejttsdem Coenobii, absque omni Nostra Nostrorumque Successorum contrarie - 
tate, rei molestatone , construere , et reacdificare licentiam , et poleslatem 
habeant. Exemp., quem r oluerint producere, sive ad aedificandas Ecclesias , 
site ad aliud quodeumque opus Dei , amodo in perpetuum poleslatem ha- 
ll ant. Oleum vero infirmorum , et Crisma Nos non ullo modo dimoveri , 
vel contradicere sancimus ; etsi Abbas ordinandus in eadem Ecclesia fuerit , 
lalis ibidem per Yos et per Yestros Heredes ordinetur, qualem sibi Congre- 
gato elegerit ; nullam dationem , aut tnunera exinde percipientes , Nos , 
et posteri Nostri gratius consecremus eos. Quam quidem Nos trae absolutionis 
immuti itatem a nullo ex No Aris removeri Successoribus, per Deum Omnipo* 
tentem, Sitnpliccm, Trinum, ejusque omnes Sanctos adjungemus ; et libertas 
ita incorrupta, inviolabili permaneat, ut a nullo unquam commoveatur , aut 
disrumpatur ; et neminem ex his , qui in praedicto Monasteri conversantur, 
vel ex Presbyleris qui in Ecclesiis ejusdem Coenobii subjectfs ordinati fuerint, 
vel deservierint , non habeamus Nos, ac Successore t Nostri licentiam excomu- 
nicandi. Quod si quis propria praesumptione disrumpere hoc liberiate Scri- 
ptum attemptaverit, in primis intendimus eum in v inculo anathematis, atque 
prò peructo setter e sciai , se compositurum auri purissimi libras viginti tn 
praedicto Sancto Coenobio, et ut ab eis hoc libcrtatis Scriptum incunctanter 
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V. — Insistono a dire gli Oppositori: Ammettendo, che Monte 
Cassino e S. Vincenzo al Volturno , fossero state soggettate a Ca- 
pita, converrebbe che » diplomi pontefici , dati a queste due Diocesi, 
dal 966 in poi , avessero mutato siile , e in essi alcuna volta si fosse 
fatta menzione del Metropolitano, cui appartenevano, si fosse indi- 
cato il territorio provinciale, cui assegnavate il Papa Giovanni XIII 
dismembrandole dalla Metropoli Romana , infine che vi fosse stata 
alcuna delle solite clausole , colle quali si spediscono gli atti aposto- 
lici a un suffragalo. Ma nulla di tutto ciò si trova in una Bolla 
di Papa Benedetto VII del Maggio dell'anno 977, cioè non ancora 
dieci anni ( poco meno di undici , siamo giusti) da che si pretende 
Monte Cassino soggettata a Capua ; come neppure in quella dello 
stesso Pontefice Benedetto VII del 2 Ottobre 982, data alla Badia 
di S. Vincenzo al Volturno , nelle quali ove quelle Diocesi fossero 
passate a far parte di altra Provincia Metropolitica , fuori della 
Romana , [ avrebbe» dovuto leggere almeno lutt' altra intitolazione di 
quelle, che usarono i precedenti Papi, da Zaccaria a Marino li per 
Monte Cassino. 

Pur troppo è ciò vero; ma appunto perchè queste tali intitola- 


credatur, sigillo Nostro, continente intus Jmagine Sancti Stephani , jussimus 
sigillavi. Quam vidclicet hbertatis absolutionem tibi Iohanni Subdiacono Pri- 
micerio et Bibliothecario Nostro seribere praecepìmus : nec non et propriù 
manibus Sacerdote , et reliquos Clericos Nostros se subseribere jussimus f et 
prò confìrmatione svpradictontm omnium, secundum consueludinem Praece- 
piorum, manu Nostra subscripsimus. Aclu Capuae in Sacratissimo Archie- 
piscopatu felieiter . 

•J* Ego qui supra Audoaldus Archidiaconus exjussione Domni Adenolfi Ar- 
chiepiscopi me subscripsi. 

•}* Ego Petrus Diaconus ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi me sub - 
tcripsi. 

*f* Ego Leo Diaconus ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi me sub- 
scripsi . 

*1* Ego loto Archipresbiter ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi me 
subscripsi. 

*(* Ego Johannes Subdiaconus Primicerius ex jussione Domni Adenolfi Ar- 
chiepiscopi me subscripsi. 

*J* Ego Johannes Presbyter Primtccriut ex jussione Domni Adenolfi Archie- 
piscopi me subscripsi. 

*f* Ego Leiniperetrus Presbyter ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi 
me subscripsi. 

f e 9° Johannes Subdiaconus ex jussione Domni Adenolfi Archiepiscopi me 
subscripsi. 

*t* Eyo Leo Subdiaconus ex jussione Domni Adenolfi ArcJtiepitcopi me sub- 
SCripsi. 

1 * Beve Yjutx. 
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sioni e queste tali clausole si fanno tanto desiderare negli indicali 
Diplomi, maggiormente vienesi raffermando il fatto nostro. Im- 
perochè è ad essi Signori Cassinesi, che incombe il provare, a for- 
za di scritture siffattamente concepite, il sottrarsi delle due Badie 
dalla giurisdizione del Metropolitano di Capua, e non a noi che 
già avemmo loro mostrato a sufficienza come furono le stesse poste 
ad esso Metropolitano soggette. Per lo che vorremo pure rimpro- 
verare noi stessi di soverchia condiscendenza, se solamente affidati 
a talune vaghe parole del Privilegio di Papa Giovanni XV del 989 
presso il Tosti (Tom. I. p. 233), ci avvisammo potersi da quelle 
desumere le prime mosse dello esimersi de'Cassinesi dalla Capuana 
Chiesa. Vi fummo determinati dalla forinola: Et ideo omnem cu- 
juslibet Ecclesiae Sacerdotein in praefatis Monasteriisditionem quam- 
libel haberc ac auclorilatem, praeter Sedem Apostolica*. prokibe- 
mus. Per vero, era la prima volta, che, dopo l'anno 96C, incontra- 
vamo l'enunciativa di praeter Sedem Apostolicam (1) nelle proibi- 
zioni fatte a’Vescovi di por le mani nella giurisdizione Cassinese, 
e perciò n’escludevamo benanco il Metropolitano di Capua; ma dac- 
ché con più severo giudizio si vogliono clausole e particolari in- 
titolazioni in esse Pontificie Bolle, noi ritrattiamo il nostro pare- 
re, rimandando il fatto ad altra epoca posteriore. 

Quale sarà essa stata? Diremmo l’anno 1049, ove mai debba 
essere tenuta per genuina la Bolla di Leone IX già sopra veduta 
condannata da Alessandro 111, in cui s’incontra di speciale questo 
dire: Et a potestate omnium Archiepiscoporum et Episcoporum sub- 
traberemus. Non per tanto avremo a riconoscerla più propriamen- 
te in tempo d’Alessandro II, nell’anno 1067, allora quando quel 
Papa ben altro amplissimo Privilegio all’Abate Desiderio ricon- 
cedendo (Tosti star, di Mont. Cass. Tom. 1. p. 422 ) , diceva: 
Contro quam auclorilatem , quia Hildebrandus Capuanus Archie- 
piscopus submurmurare praesumpsit coram Nobis in Ecclesia Do- 
mini Salvatori Laleranensis , videlicet Patriarchio Synodum cele- 
brantibus, privilegiis Apostolicae Sedis convinclus , se peccasse con- 
fessa est. Ecco ora mutato lo stile, ecco apparse la prima volta 
le clausole speciali cotanto desiderale da’ PP. Cassinesi. Nel pre- 
sente Privilegio vi si esprime quello, che non si è letto giammai 
ne’ titoli precedenti, cioè 1® il risentimento del Capuano Arcive- 

(1) I.a Bolla di Papa Benedetto VII del maggio 977, notataci da’signori Cas- 
sinesi, non osta; giacchi essa non fa menzione che della (libertà de’Cassinesi 
dal dominio do’ soli Vescovi : 3/onastenum... et simui eliam Ecclesiae per lin- 
gula loca constructae, praediclis Monasleriis periinenles, privilegiis Aposto- 
licae Sedis infulis decorenlur, ut sub jwisdiclione Sanclae, cui, liso aucio- 
re, serrimus, Ecclesiae, constitulae, mi llius Ecclesiae cujuslibet Episcoporum 
ditionibus commovealur, wl submicialur. 
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«covo in vista di detta concessione, fatta super omnimoda hujus Coe- 
nobii liberiate, siccome esprimesi l'Ostiense (Lib. 111. Cap. 26), 
che solo di questa Bolla ha creduto doversi cosi particolarmente 
interessare , — 2° il ricorso de’ Monaci al Sinodo Lateranese, — 
e 3° la sentenza del Sinodo a favore del Cenobio di Monte Cassino. 
Sicché un Sinodo vi bisognava, per dar vigore all'onnimoda esen- 
zione di quella Badia dal Metropolitano di Capua. I Privilegi pre- 
sentati allora da’Monaci, se non saranno stati (come non pare) 
quelli de’ Pontefici Giovanni XV (an. 989) Benedetto Vili (an. 
1014), e Leone IX (an. 1049); altri certamente avran dovuto esse- 
re, siachè sconosciuti, o più peculiarmente significanti il dritto 
esentivo di Monte Cassino dalla dipendenza di Capua , per guisa 
da rimanerne persuaso il Metropolitano Ildebrando. Ad ogni mo- 
do si vede , che la gravissima dispiacenza venuta in cuore del solo 
Arcivescovo Capuano, e non di altri, fino a levar mormorazioni 
contro detto Diploma , in cospetto medesimo del Papa , evidente- 
mente dimostra, che, si egli, che gli Arcivescovi predecessori ave- 
vansi goduti senza interruzione veruna tutta la pienezza del dirit- 
to Metropolitico su quel Cenobio. Nè può credersi, che a tale eser- 
cizio di superiorità ostassero ragioni in contrario fino a quell'anno 
1067; in diverso caso, come resterebbe spiegato il moltissimo 
cordoglio, unico e solo dell’Arcivescovo Ildebrando a petto della 
esenzione concessa, mentre che tutti gli altri Vescovi se n’ erano 
stati indifferenti e silenziosi! 

Con giustissima perciò , e non falsissima illazione dal testo ar- 
recalo deduceva il Monaco : Abbaliam Casinensem cum sua Dioe- 
cesifuisse Capuano Archiepiscopo subdilam, sed Privilegio Papae 
Alexandri 11 exemptam, palei ex Cron. Casin. Lib. 3. C. 26. (Re- 
cognil. Sancì. Cap. p. 94). Ed ecco pure spiegato, come lutt'i po- 
steriori monumenti di Codici , di Bolle Pontificie, d'antichi Do- 
mani Provinciali, una alle autorità de' più insigni Canonisti ed 
Ecclesiastici Scrittori da noi sopra mentovate, fannosi concorde- 
mente a riportare il Cenobio Cassinese, quantunque esente, tra 
il novero delle Chiese della Provincia Capuana, in dove si è sem- 
pre rattrovato dalle sue origini : e perciò, per ultima conseguen- 
za, nell' obbligo d'intervenire quell' Abate al Sinodo Provinciale 
dei Metropolitano di Capua. 

VI. — Ma neanco qui si arrendono gli Avversari , c persistono 
nel dire , non essersi allegalo verun altro titolo, che, almeno per e- 
quipollenza, valesse a dimostrare o giurisdizione esercitata dal Ca- 
puano Arcivescovo, o soggezione riscossa sopra il Cenobio Cassinese. 

Anche a tanta esigenza degli avversari non ci rimaniamo ina- 
nimati dal presentare quali si desiderano, equipollenti titoli non 
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meno, che pruove effettive sia di giurisdizione esercitata, che di 
suggezione riscossa sopra il Cenobio Cassinese. 

Giova veder questo fatto in due epoche, cioè dal 966 al 1067 , 
allora quando la Cassinese Badia coll'essere in Capuana Provin- 
cia, non ancora godevasi il privilegio della esenzione; e dal 1067 
in poi, che la medesima fatta Esente, rimase ad essere nel terri- 
torio Metropolico di Capua. 

/.* epoca. Ne’cento ed uno anno dell'epoca prima, oltre alles- 
serai veduto l’Abate Cassinese doverosamente intervenire alla 
consacrazione del primo Capuano Arcivescovo Giovanni nel di 14 
Agosto 966; si ha ancora, che l’Arcivescovo Paldulfo sul finire del 
1010 interveniva, come parte desiderata, nella elezione di quel- 
l’ Abate Atenolfo colla espulsione di un Giovanni. In un Codice 
della Biblioteca Cassinese segnato del num. 3. , e pubblicato dal 
P. Gattaia ad Hist. Ab. Cas. Access. Par. 2. p. 838, 839, così si 
legge di questo fatto : 4040, Hoc anno D.Abbas Joannes defunctus 
est, cui, quorumdam malignorum instinctu, Benevenlanus quidam 
Diaconus Canonicus, Joannes nomine, suus n epos, indigne succes- 
si t; sed fune lemporis a Deneventanorum , et Capuanorum piissi- 
mo Principe D. Paldulfo , cum utriusque Civitatis Archiepiscopis 
D. Paldvlfo (di Capua), et D. Alfano (di Benevento), cuncto quo- 
que Clero, et universo populo Catholico, seu tota Congregatione 
Sanctissimi Benedicli turpiter est expulsus , co quod sine eleclione 
jam diclae Congregalionis conira regulam ordinatus etc. 

Ognun s' avvede , che trattandosi di doversi espellere dal posto 
Abbaziale l' intruso Diacono Giovanni , per rimettervi un Atenol- 
fo, era necessità che quell’Arcivescovo di Benevento Alfano com- 
parisse nel Capitolo de’ Monaci per ritornare in dovere il diser- 
tato Canonico della sua Cattedrale. Qual supremo Imperante dei 
due stati, ma più di Benevento, dove avea il soglio e la residen- 
za , (1) volle esservi altresì presente il Principe Pandolfo , 2* di 
questo nome. Ma a qual prò esservi ben ancora invitato il Capua- 
no Arcivescovo Paldolfo? La canonica elezione del novello Abate 
se tutta a’ Monaci dovuta, perchè spingersi gli stessi a chiamarvi 
ora nel disbrigo di sì notevole quistione ancora il Metropolitano 
di Capua? Nell’operato, più che altro, noi vogliamo intravedere 
ragioni e titoli di preminenza nell'uno , argomento di suggezione 

(1) Nel 1010 Capei aveva il suo Principe io persona d’un altro Pandolfo 11 
detto il Rosso, figliuolo di Landolfo V, il quale, sia per inesperte»! di reg- 
gime, o per motivo di giovinezza, volle seco associare nel Principato Pandolfo 
di Benevento suo zio, che fa dal 1008 al 13 agosto 1014 ( v. il continuatore 
di Manringo, ed il di Meo, an. 1007}. A questo dunque ha inteso accennare l’A- 
nonimo del Codice Cassinese col nominare Pandolfo Principe de’ Beneventani e 
de' Capuani, 
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negli altri. Tanto vero, che lo stesso Arcivescovo Pandolfo, dopo 
non più che quattro anni, nel luglio dei 1014, trovasi ricomparire 
da Giudice nella controversia de terras et silvas in finibus Aquinen- 
sis, agitata tra lo stesso confermato Abate di Monte Cassino Ate- 
nolfo e un tal Deuterio Conte del Castello Argo od Argento in 
pertinenza di Gaeta. Moltissimi illustri personaggi, tra’quaii il ve- 
ro Capuano Principe Pandolfo (1) col seguito di molti insigni del- 
la sua Città, sedettero in quel Consiglio , e de'Prelati è solamente 
menzione di Bernardo Vescovo di Gaeta, e di Paldolfo Arcivescovo 
di Capua: al primo de'quali, per ragione di dominio ecclesiastico, 
era soggetto l'uno de' litiganti, cioè il Conte Dauferio, ed al secon- 
do il Cassincse Abate, intervenuto parimente in quei medesimo 
Consiglio.con prender posto alia destra del suo Giudice Metropo- 
litano, stando alla sinistra il Vescovo di Gaeta. É presso il Gattola 
Cassinese (adHist. Ab. Cast. Access. Car. 2. p. 108) tutto il te- 
nore della emanata Sentenza, ove leggesi, fra altro : Unde fuimus 
prò parte reconjuncti in eodem Castro ante D. Panvolfum Glo- 
riose m P ri sci pem Capuanensis, et inivi adessent D. Serqius Cnn- 
sul et Dux Civilalis Scapoli, et D. Paldolfus Domisi Guati a Ar- 
cbiepiscopvs S. ipsius Capo arar Ecclesiae , ila et ivydem ades- 
sent ipse D. Atenolfus Alibas, seu et ividem adessent D. Bernardus 
Hepiscopus ipsius Gaelanae Sedie, simulque et ividem adessent 
Landolfus etc , cum plures illustrimi Btrorum de Civilate ipsius 
Capuae , et de Civilate Scapoli ipsa eie. 

Si ponga mente all’ordine non solo, onde vengono mentovati i tre 
Prelati ; ma più al modo con cui onorevolmente vien ricordato il 
nome del Capuano Arcivescovo, alla cui persona prima nominata 
si aggiunge il Domini Gralia, e alla sua Chiesa il titolo di San- 
etae — qualifiche, che , nè l’Abate Cassinese, e nè il Vescovo di 
Gaeta han meritalo ora in confronto di esso Arcivescovo Capua- 
no: nel pari modo , che al Principe di Capua nominato in primo 
luogo si appone il titolo di Gloriosùm, che non è concesso al Con- 
sole — Duca di Napoli Sergio V nominato appresso (2). Or tutti 
questi segni perchè, se non per esprimerci il duplice stato di sogge- 
zione di quella Badia, tanto rispetto al Principe, nel cui Territorio, 
che all’Arcivescovo, di Capua, nella cui Metropoli si rattrovava? 

Onde pure sul torno di quel medesimo tempo, essendosi opposti 
i Conti di Teano Pandulfo e Gisulfo di lasciar libera a' Cassinesi 
tutta la possessione di Cesima: ed avendo questi stessi fatto ricorso 


(1) Cioè Pandoifo 2 0 il Rosso. 

(2) E di qui per la stessa regime di rapporta si desume la precederli» dell* 
Città di Capua sopra Napoli, e I» Siguoria dell’ una più che quell» della secon- 
da tenuta in pregio. 
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al tribunale di esso Arcivescovo Capuano Pandolfo , ed avanti al 
Giudice della stessa Città; fu da questi appunto emanata Sentenza 
in prò della Badia, con apporre la pena di cento libre d'oro, se 
per poco osassero i detti Conti alla fatta rinunzia contravvenire : 
Eodem quoque tempore, Pandulfus et Gisulfas Teanenses Comites, 
PROCLAMANTE { notino bene i Cassinesi) EODEM ABBATE 
(Atcnolfo) IN JUDICIO CAPUANI JUDICIS, ET ARCHIEPI- 
SCOPI, manifestaverunt se et renunliaverunt nobis ( Casinensi - 
bus ) totam pertinentiam de Cesima , apposita nichilomirtus poena 
centum librarum auri, si eandem renuntiationem removere aliquo 
modo temptacissent. Cosi il Cardinal Cronista Leone, Monaco Be- 
nedettino e Vescovo di Ostia, nel Cap. XXXVI, Lib. II. della 
Chrm. Sacr. Mortasi. Casinensis. 

Col quale testo avrà pure ad essere riconfermato quel duplice , 
testò notato , slato di dipendenza di quella Badia, cioè dal Princi- 
pe di Capua e suoi Tribunali nel Civile , e dal Capuano Arcive- 
scovo e sua Curia nell’Ecclesiastico. 

S. a epoca. Fatti più abbondanti si mostrano nell’epoca seconda, 
da’ quali non risulta meno eclatante la superiorità del Capuano 
Metropolita sopra il Cenobio di Monte Cassino, in tempo che esso, 
abbenchè munito del privilegio di Esenzione, non però desistette 
dall’essere compreso in Provincia di Capua. 

Nel di 18 Febbrajo (1) del 1107 avveniva di dover essere dedi- 
cata una certa Cappella di S. Nicola , elevata di fresco da'Cassi- 
nesi appiè del monte di S. Angelo in Formis. L'Abate di Monte 
Cassino Ottone , portatosi giorni prima a visitarla , ordinò che 
se ne commettesse la consacrazione a un tal Brunone Sollerio Ve- 
scovo di Segni e Monaco del medesimo Cenobio Cassinese, non 
trascurandosi di farvi benanco assistere il Capuano (2) Arcive- 
scovo. Cosi fu fatto. Ma eccoti nell' indomani un branco di perso- 
ne armate penetrare con violenza il sacrato tempio, adeguarne al 
suolo l’altare, e rapirne le ivi deposte Reliquie, che vennero con- 
segnate nelle mani dell’ Arcivescovo di Capua , allora Senne. E 
Senne istesso, che era stato l'autore di quell’attentato (3), di aspri 

(1) Sotto questo giorno, con festività solenne, trovasi ricordala la dedicazione 
di questa Chiesa nel Calendario di S. Benedetto di Cagna pubblicato nella Hi- 
ttor. Prine. I.ango b. del Pratilli , in queste parole : XII. Bai. Start ti. Dedi- 
cano Ecclesiae S. Nicolai ad Diana. Solemne. 

(2) Che è quello stesso, che poi ascritto nel novero de’ Santi, vien mentovata 
dal Martirologio Romano sotto il di 18 loglio. 

(3) Pochi anni appresso, verso il 1120, aocora per contese giurisdizionali del 
Capitolo Capuano co'mooaci del monastero di S. Benedetto della stessa Città, 
si videro simili scandalosi attentati. Imperochè que’ Canonici , non certamente 
meno potenti ed autorevoli de' cuculiati Cassinesi, feriti al vivooe’loro diritti, 
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rimprocci mandò regalando l'Abate , ed il Vescovo Consacratorr, 
quod, conira Canones, erga se eijisscnt in eadem dedicatione, non 
cedenles SIRI ( si noti bene ) METROPOLITANO ( !!! ) in Itis , 
quae ARCUIEP1SCOPUM agere decet. Quasiché dicesse Sen- 
ne : voi , Abate , e Monaci Cassinesi , se avete me per vostro 
Metropolitano, giacché stabilita la vostra Badia in Provincia Ca- 
puana; e se trattavasi di consacrare una Chiesa , che è nel suolo 
del mio territorio Arcivescovile , perchè non a me dirigervi? E 
conciò intendeva Senne di poco tenere in conto i'fino a quel 
tempo apparsi Privilegi di esenzione , a petto degli antichissimi 
non meno, che de'recenti (t) Canoni della Chiesa in suo favore. 

ebbero financo il coraggio, con mano armata (brutta indole de’tempi!), di opporsi 
faccia a faccia a’ Frati, che arcano vestito del loro abito monastico un uomo mo- 
rente io certo abitato di giurisdizione del Capitolo: e giù buttando sulla pub- 
blica strada quello vesti, quìbuscumque ambulantibus conculcando , lasciarono 
che i monaci, tra ignominia c sgomento, ne facessero, al solilo, ricorso al Papa. 
Pietro Diacono Cassinesc, che ne racconta il fatto (Lib. 4. Cap. 72), dice quei 
Canonici slimulis ncqui tìae debriati. Cosi , come si era innanzi cercato di pi- 
gliar vendetta dell' Arcivescovo Senne, che, appena morto nel di 19 novembre 
1118, fu da’ medesimi Cassinesi mandato ad ardere (manco male !) nelle fiam- 
me del Purgatorio ( ex Vita ms. S. Joann . JR avennat. in Archiv. Costiti, ap. 
Michael. Monach. Satictuar. Capuan. p. 564). Pure all’Arcivescovo Ildebran- 
do, perchè tenace de’ diritti della sua chiesa, nel 1067 dall’altro Cassinese Cro- 
nista Leone (Lib. Ili • Cap. 26) furono complimentati i titoli di fanatico e di su- 
perbo: siccome già nell’anno incirca 943 que’ stessi monaci ( che Dio lor usi mi- 
sericordia !), noi potendo alla svelata, posero in bocca del piissimo e mansuetis- 
simo Marino II (che vergogna! ) parole, degne solo dell’animo arrabbiato di 
chi foggiar le seppe, contro quel nostro Capuano Vescovo Sicone, che si era tenuto 
saldo sopra le ragioni del dritto a non cedere a’ Cassinesi la chiesa di S. An- 
gelo in Formis ( nota d. in Cap. LVII . Lib. I. Chron. Cassin.). E cosi via sem- 
pre innanzi io simiglienti negozi. 

(1) Fra’ più recenti canoni anteriori a Senne son senza dubbio da tenersi quelli 
emanali da Papa Urbano II nel Concilio di Cliiarnmonte, e ne’ Coocill di Troja, 
di Melfi, e nel Naumesense, dove si vide io più cose limitata la libertà de’mo- 
noci dalla giurisdizione de’ Vescovi. Invero, ebe le monastiche franchigie a quei 
giorni cran cresciute fino all' eccedere, c mettere il dispetto nel cuore dcU’uoi- 
vcrsale; tantoché nel Concilio Ecumenico Lateranese l.° del 1123 sotto Calli- 
sto II, in cui, al dir del Cronista Falcone, comparvero ultramontanos omnes 
fere Episcopos, et Archiepiscopos, et Abbates , et totius, ut ita dicam, Italiae 
Ecclesiarum Pastores (fra’ quali Ottone di Capun) ; tutti ad un grido, Arcive- 
scovi e Vescovi di ogni Clero, dice Pietro Diacono Cassinese!!! (Lib. IV Cap, 
78), ruppero in aperte lagnanze contro il tanto elevarsi de’ monaci. « E che più 
• (sciamarono, rivolti al Papa), che più ci rimane, se non, buttati via e pa- 
« storali ed anelli, metterci al servìzio de’ monaci ? Questi possedono le chiese, 
« le ville, i castelli, le decime, e le obhlozioni de’ vivi e de’ morti. Si è per» 
« duto il decoro de’ Canonici, e l’onestà degli Ecclesiastici rimase annientata, 
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Essi però i Monaci appellandone poscia alia prima occasione d’un 
Sinodo celebrato in Roma, ottennero (almeno eom'essi dicono) 
l’ammenda del Capuano Arcivescovo, e quindi il ristabilimento de’ 

« e venne meno la Religione medesima , dacché i monaci, sprezzalo il deside- 
« rio delle cose celesti, anelano insaziabilmente a' diritti de’ Vescovi, ed altro 
m essi non agognano che solo i propri vantaggi ; c coloro, che dal mondo e dalle 
« sue concupiscenze si ritrassero, ora tulle le mondane cose non lasciano d’ap- 
m polire; e coloro, a' quali S. Benedetto assegnò la solitudine, e volle che niente 
« sapessero delle cure della terra, ora si sforzano, e si travagliano con ogni gui- 
« sa a togliere per sé quanto a’ Vescovi s'appartiene ». 

Farvi allora, fra' tanti, un monaco, rhe con quanto avea in gola pigliò a 
difendere le ragioni di casa sua. Dette ascolto il S. Padre; ma non però, che 
non restasse pressoché in tutto ammorzato V intemperante ORGOG LIO (non è 
nostra l’ espressione) de 1 Frati, col richiamo de’ seguenti novelli Canoni. 

Sanctortim edam Patrum vesti '/ri s inhaerentes (cosi il Papa , e con lui la 
Cattolica Chiesa adunata in Concilio), generali Decreto sancì mus, ut monachi 
propriis Episcopi s cum omni humilitate sub j ceti existant, et eis ( si noli), tifi 
Magi stris, et Ecclesiae Dei Pastorihus, dehit am obedientiam, et devotam in om- 
nibus svbjectioncm exhibennt : publicas 3Tissarum solemnitates nusqnam cele- 
brent * a publicis etiam infirmorum visitaiionibus (ecco fatto ragione a* Cano- 
nie» Capuani,» quali in allora erano medesimamente Parrorhi), inunr/ioniòii*, 
seu etiam poenitentiis, quod illorum nullatenus per linei offìcium, sete omnino 
abstineant. In Ecrlesiis vero , quibus ministrare noscuntur, Presbyteros non - 
vii*» per manum *ui Episcopi habeant , qui ei de suscepta animnrum cura 
respondeant. Cosi nel Canone IV, secondo gli alti del Codice Francese del Mar- 
chese di Laubes, ritrovati ed editi dal Martene Yeter. monum. ete. Tom. VII. 
pag. B8, e nuovamente pubblicati dal Mansi ne’supplcmenti alla collezione dei 
Concili del Labhè, Tom. II. pag. 353. — !N'e’ Codici poi Àniancnse e Pistojesc, 
messi a luce dallo stesso Mansi, ivi pag. 255, si segue dicendo sotto il n. il : 
tnterdicimus etiam Abbatibus, et Monachis crisma, et oleum (che già vedem- 
mo concesso per privilegio nll’Abatc di S. Lorenzo di Capo* dall’ Arcivescovo 
Adenulfo nel 988), consecrationes altarium (ecco fatta ragione all’Arcivesco- 
vo Senne); ordinationes Clericorum ab Episcopis accipiant , in quorum Pa- 
rnchiis manent. In Parrockialibus vero eorum Ecclesiis Presbyteri per Epi - 
scopos eonstituantur ( ed ecco conferito all* Arcivescovo Ottone, che ne avea 
mosso reclamo, il dritto di collazione nelle Parrocchie de’ Cassincsi in Capua), 
qui eis respondeant de animarum cura, et de bis, quae ad Episcopum per - 
tinent : Decima s autem, et Ecclesias a laicis non suscipiant, absque ennsensv, 
et voluntate Episcoporum : possessiones Frelesiarum, et Bpiscoporum trienna- 
le*, Abbates, vel monachos habere omnimode prohibemus. Et si alitcr ( si ponga 
mente a questa disposizione ) praesumptum fuerit , Canonicae ultioni subja- 
eeant. Servitium, quod monastcria , aut eorum Ecclesiae a tempore S. Gre - 
yard Papoe VII usque ad hoc tempus Episcopis fecerunt, et nos concedimi/*. 

Dopo tali gravissime sanzioni, noi non sapremmo vedere in che pregio e pe«o 
avessero indi a ritenersi i passati privilegi de* Cassincsi, i quali (usando sempre 
dell’altrui linguaggio), o non si crederono ai 1 Canoni soggetti, o seppero tro- 
var de' rimedi (!!!) contro di essi. 
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lori) diritti esentivi. Tanto era dunque difficoltoso il solo tenersi di 
quella Badia nel grado della esenzione, che un Sinodo vi volle la 
prima volta nel 1007 , onde investirla di esso privilegio, e un al- 
tro Sinodo in prosieguo per esserle lo stesso riconfermato! Tutto 
il sin qui narrato è oppresso il Cassinese Pietro Diacono Uift. 
Coenob. Cusin. Lib. IV. Cap. XX VI II. 

Ma che riconoscessero effettivamente i Cassinesi Abati nella 
persona del Capuano Arcivescovo Senne il proprio Metropolitano, 
costa dal medesimo Istorico Cassinese Pietro Diacono (Lib. 11'. 
Cap. 48.) ivi scrivendo: Alio vero anno (1113], praephaius Papa 
Paschalis (Paquale 2°) iterum ad has partes devenient, cum nostro 
Abbale (Gerardo), Sinndum celrbralurus. Beneventani perrexil. in 
qua ( Synndo) videlicet per SE.XNEM (osservino bene i Cassine- 
si) CAPLANUM ARCHIEPISCOPI M PROCLAMAI 10X E M 
EECIT de Ecclesia Sanclae Sophiae in Benevento, quae violente ) • a 
dicione hujus Imcì [Monte Cassino; subducta fuerat; sed nichil ex- 
inde liabere jtistiliae poluit : proclamavit eliam super Benedictam, 
Terme Majoris Abbate in, quoti Ecclesiam S. Marine in Casali Pla- 
no , ijuae juris liujus Loci (dello stesso Monte Cassino) estuerai, 
incasisset. 

Su due cose innanzi al Sinodo avanzò reclamo il Cassinese A- 
bate per la mediazione del Capuano Arcivescovo, cioè contro il 
sottrarsi, com’ei diceva.del Monastero di S. Sofia di Benevento dalla 
soggezione del Cenobio Cassinese, e contro l'Abate di Terra Mag- 
giore per essersi impossessato della Chiesa, o Monastero diS. Ma- 
ria in Casal Piano (sito in Diocesi di Carino), che fu sempre di 
dominio del medesimo Monte Cassino. Or, nè l'uno, e nè l'altro 
de'Monasteri , su'quali cadevano le istanze dell’Abate, si aveano 
attinenza alcuna coll'Arcivescovo Capuano; e pareva piuttosto, che 
avesse a prodursene l'appello per lo mezzo dell'Arcivescovo Bene- 
ventano, nella cui Città si trovava appunto il Sinodo congregato, 
e più perchè il Monastero di S. Sofia era sito nella stessa Bene- 
vento, e quello di S. M. in Casal Piano nel territorio Metropoli- 
tico Beneventano. Ma no. Imperocché chi era l’attore delle istan- 
ze? Era l’Abate di Monte Cassino, quel Monte Cassino visto pian- 
tato e stabilito nel bel mezzo del suolo della Metropoli Capuana; 
e però non ad altri, che al suo proprio Metropolitano sentissi egli 
l'Abate invitato dall'obbligo di rivolgere le suppliche della sua cau- 
sa, per essere nel Sinodo disaminate: proclamando così, c facendo 
insieme solenne c pubblica riconoscenza del suo vero ed unico 
Metropolita nella persona dell’ Arcivescovo di Capua; e ciò al co- 
spetto d'un intiero Concilio, c nella presenza medesima del Papa! 
Il quale se ne mostrò a segno persuaso, che allo stesso Senne Ar- 
civescovo venne ad affidare lo speciale esame della quisliouc, dan- 
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dogli altri sette compagni Giudici, che furono Landulfo Arcive- 
scovo di Benevento , Cononc Cardinal Vescovo di Preneste , Gre- 
gorio Vescovo di Terracina, Guaio Vescovo di Parigi, Ascherio 
Vescovo di Cento Celle . e i due Cardinali Diaconi Romoaldo e 
Rosone. Il giudizio fu eseguito nel palazzo de'già estinti Principi 
Beneventani, stando il Papa presente, ne’due giorni 11 e 12 Feb- 
braio. E se nulla potè risolversi in favore di Monte Cassino per 
riguardo al Monastero di S. Soda ; per quello poi di S. Maria in 
Casal Piano fu data vinta la causa all' Abate Gerardo. Presso il 
sempre lodato Gattola (ad Ilist. Ab. Cassiti. Par. 2. p. 744) si ha 
intiero il Diploma Pontificio rilasciato allora a'Cassinesi nel dì se- 
guente 13 Febbraio. Vi si segna il Papa in prima, e immediata- 
mente dopo il nostro Senne cosi: ijt Eco Sen.ies Dei Gb.itia Ca- 
pvanvs Arcbiepiscopus, Judex datus, interfui, et svbscripsi. 
Indi sieguono le firme degli altri Giudici, e quelle di altri Cardi- 
nali, Vescovi e Prelati stati presenti al medesimo giudizio. 

Nè qui si arrestano le tcstimoniauze. Imperocché potremmo a ri- 
ferma qui riferire, che allorquando nel Gennajo dal 1137 quel Gua- 
rino, Gran Cancelliere di Re Ruggiero, con animo ostile e riso- 
luto divisava aver tra mani il Cassi nese Abate Senioretto.per quin- 
di più facilmente impossessarsi di quella Badia ; al dir di Pie- 
tro Diacono ( Lib. 1 V. Cap. 98 ) , juncto sibi Capi' A lio Electo 
( che era un tal Guglielmo da Ravenna, non consacrato ancora Ar- 
civescovo), Casinum , ut disposuerat, venit. AI Guarino pareva, 
che la presenza, e l'autorità metropolitica di quel novello Arcive- 
scovo fosse stimolo maggiore a piegar l'animo dell'Abate, cui per- 
tanto non valse minaccia a far paura. 

E che altro voleva importare quel dolce affibbiarsi del Cardinale 
Abate Rainaldo al tanto illustre Arcivescovo Alfano, ed uniti a- 
sccndere la vetta di Monte Cassino ne’primi giorni del 1158, per 
evitare gli assalti del Rupecanina , e starsene colà in preci tra 
quelle sacrate mura della Badia , perchè la pace tornasse sul ter- 
ritorio di S. Benedetto? [Anonym. Chronicon an. 4458, ap. Galt. 
Par. 2. p. 850, el Anonym. Casin. Gnor. Med. 276). — E non 
furono l'Abate Stefano, e l'Arcivescovo Rainaldo (2° di questo no- 
me), che nel 1222, concordi di animo c di volere, uscirono alla 
testa d’armate schiere , per ritornare i ribelli alla divozione dello 

Svevo Re Federigo? (Chronicon Richard, a S. German.) Ma già 

prima di questo tempo si ha, di essere nuovamente concorso, co- 
me sopra, il Capuano Arcivescovo in un litigio vertente intorno 
alla giurisdizione de'Cassinesi sul Monastero de’SS. Cosma e Da- 
miano di Tagliacozzo. Gli atti della contenzione, raccolti presso il 
Gattola {ad Disi. Ab. Cas. jxtrs 1. p. 289) sotto un solo attestato 
declaratorio, colle annesse lettere Pontificie ed emanate sentenze, 
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recanti la data degli 11 Novembre 1207, diconsi discussi in pre- 
senza dell’eletto Capuano Arcivescovo Rairiuldo (1° di questo no- 
me), dimorante allora appo Celano in Diocesi di Morsi, dove la 
causa aveva luogo : Hate autem acta suiti , praesente Donno H. 
Veneràbili (si noti l’ossequio racchiuso in questa espressione) 
CapuAN. Electo , qui morabalur diebus illis apud Celanum. 

Che il Cenobio Cassiucse sia stato infine considerato anche nei 
secoli susseguenti come compreso nell'ambito della Provincia Ca- 
puana , e per conseguenza nel dovere di riconoscere il Capuano 
Arcivescovo qual suo Metropolitano, ne resta a far fede un diplo- 
ma di Re Carlo Vili del dì 18 Marzo 1495: col quale facendosi 
detto Sovrano, dietro petizione degli stessi Monaci , a concedere 
alla Badia un Privilegio di conferma di tutt’ i suoi beni e posses- 
sioni, chiamò a guarentigia degli stessi il Capuano Arcivescovo, o 
suo Vicario, innanzi tutti, e poi le rimanenti potestà laicali, come 
valide esecutrici del suo mandato. Karolus (comincia l’ indirizzo 
del Re) Dei gratin Rex , Franchorum , Siciliae , et Jerusalem , di- 
ledo fidili nostro Arcui episcopo Capuano (allora Giordano Gaeta- 
no), Consiliario Nostro, aut ejus Vicario, et aliis Judicibus ordi- 
nariis locorum in tota nostro Regno etc., secondo può riscontrarsi 
nel Gattola ad Uist. Ab. Acces. p. 2. p. 369. 

VII. — Hanno poi un bel gracidare gli Avversari nostri ad op- 
porci la nullità de’sopra mentovati Codici e Libri Provinciali, Cuso 
de' qua li essi dicono) essendo antico e frequentissimo (e che altro si 
può sperare di meglio?) fa che se ne trovano manoscritti fin dal se- 
colo XI in pressoché tutte le Biblioteche (tanto meglio per noi): e ap- 
punto per questa loro multiplicità sono tonantissimi fra loro (ma 
concordi però, ove n’è menzione, nell’ ammettere Monte Cassino 
in Provincia di Capua), ni cessano di essere anche inesatti (ma 
non sul conto di Monte Cassino), ragione per cui la loro auto- 
rità è quasi nulla ( ma non presso i più dotti e famosi Scrittori 
Ecclesiastici , che se ne sono avvaluti ) anche in fatto di Storia 
(ma non di quella, che registra Monte Cassino nel territorio Me- 
tropolitano di Capua). — Perchè infine (conchiudono ) la pruova di 
questi Libri valesse nella risoluzione della presente quistione, faceva 
uopo provarne da prima T autorità, e quindi mostrarne il conto in 
che t’han sempre avuto i Papi, le S. Congregazioni, e i supremi 
Tribunali di Roma. 

Ebbene, giacché essi lo bramano, eccoci in tutta sollecitudine 
a farne paghe le voglie, c con documento di casa loro. 

Tra le non poche solenni Decisioni della S. Romana Ruota , e- 
manate in tutto il corso del secolo XVII in favore della Badia dei 
Cassinesi, ve ne ha una segnatamente dell’ 8 Marzo 1627 col ti- 
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tolo di Sorami Benefica cor. R. P. D. Merlino, stata già pubbli- 
cala dal (battola ad Itisi. Ab. Gas. Access. Par. 2. p. 699 e scgg., 
in dove contengousi i seguenti brani : lllins Monasteri • Abbas Ita- 
bei jurisdictionem Episcopalem . cum Dioecesi separala , descripta 
inter Episcopale» in LIURIS C ANCE ÌLARI AE , et CAMERAE 
A POSTOLICAE, QLIBVS FIDES HAUETER (!!!) ad Seraplt. 
Decis. 1535, n. A. — tmmo haec Ecclesia Cassinensi s vere videlur 
censenda Cathedralis , et Episcopali s , proni eam appellarunt ( se- 
guono quegli scrittori, che si sono appunto giovali dell' autorità 
de' Libri Provinciali, la quale perciò si approva e confermai Jo. 
And. in D. C. cum continuai, n. A. de for. compet. et ibidem Butr. 
n. II. circa med. vers. [alelur, Rebu[f. in Prax. fot. 6 '49. in pria. 
Quarant. in Summ. Rullar, in verbo Conci uu si ( notisi) Provin- 
ciale, n.16, et PROVINCIALE ECCLESIARUM CATHEDRA- 
L1VM impressum Romae sub Itone X, et MERITO ('.!!!). — Abbas 
Casinensis non est itili, aut Abbati, aut Episcopo, aul Archiepiscopo 
(si parla sempre di esenzione, intendiamoci; Su/fraganeus, rei sub- 
ditus ; sed omnino a quocumque exemptus, soli Sedi Apostolicae im- 
mediate subjectuSjUtex Privilegio Zacliariae l’apae (che suppone* asi 
Privilegio, e non Pravilegio dalla S. Ruota), ut probant ejus anti- 
qua Privilegia, consuelttdo inde secata, et indicai LIBER PRO- 
ViNCIALlS, CUI, IN ROTA RECEPTVM EST, ET FIDES 
ADLI1BEATER (!!!), Moed. Decis. 5. de fid. inslrum. — Colle 
quali parole viene non pure a provarsi l'autorità di essi Autori 
c Libri Provinciali, ma ad illustrarsene insiememente il concet- 
to, col quale si è sempre inteso accennare a’soli diritti d’esenzio- 
ne di quel Cenobio, c non ad altro. Siffattamente adunque mo- 
strarono i supremi Tribunali di Roma , e le S. Congregazioni ( e 
quindi i Papi per esse; il conto in che gli stessi Libri Provinciali 
debbano essere tenuti ! 

Pur tuttavolta i nostri oppugnatori, del loro proposito tenaci , 
seguono a dichiarare delia stessa inefficace natura cosi il Liber Ju- 
rameniomm et Tararum, che il Liber Censuum S. R. E. di Cen- 
cio Camerario. 

Ma, clic il primo di tali ancora contradctti documenti valesse 
quanto ogni altro titolo autentico ed efficace, starà sempre a mo- 
strarlo. fra le moltissime, la sola autorità di quel già risaputo co- 
lanlo illustre Abate di Monte Cassino P. Angelo della Noce, in- 
gegno che egli è di non levatura comune, e tutta cosa de' nostri 
medesimi Contradditori. Egli quel savio Scrittore ben vedemmo 
sotto la pag. 296, di essersi a sua posta autorevolmente avvallilo 
del Libri Juramentorum et Tararum, ed appunto in farsi a raffer- 
mare la comprensione del Cenobio Cassinese in Provincia Capuana. 

Che poi il Liber Censuum S. R. E. fosse qualche cosa di mc- 
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glio; oltre a quello, die già di sopra ne riferimmo sotto la pag. 
274 , ascoltiamo benanco a dirlo, con autorità moderna , dal tanto 
insigne Monsignor Marino Marini, Prefetto degli Archivi Ponti- 
fici sotto PioVÌI,il quale nel Nuovo Esame dell' autenticità de’ di- 
plomi di Ludovico l'io. Ottone I , e Arrigo II sul dominio tempo- 
rale dei Romani Pontefici, Roma 1822, cosi sul proposito si e- 
sprime : 

« Chi fu il Camerario Cencio , quale opera ci lasciò egli mai , 
a e da quai fonti la trasse? Che che ne scriva Cenni nel Tom. II. 
a del Codice Carolino, di Cencio fecero assai conto Baronio (ad 
« an 4192,) Mobiliane (Itin. Ilaliae), i Maurini (N. T. de Diplom. 
« T. I. p. 203 ), e Muratori (Ani. It. Med. aeri, T. V. p. 834). Ci 
« diè egli un’Opera che in ricordandola i Maurini l’appellarono 
<t famoso manoscritto (L. C. T. I. p. 203); e Maflci ne scrisse nei 
a seguenti termini : -dssai rinomala in quest'ordine è la raccolta ci- 
« tata da Baronio di Cencio Camerario, che nel secolo del 4200 ( il 
c Codice fu scritto nel 1191) compilò in codice i documenti spettanti 
« ai Censi. e ad altri diritti della Chiesa Romana (Ist. Diplom. p. 91). 
« Rainaldi poi avea preceduto Maflci ncH'encomiarc il Codice Ccn- 
a suale, ùiycn/i labore, magnoque Romanae Ecclesiae emolumento a 
a Cencio colicelo (T. I. p. 393, ad an. 4246); l’Autore de’ Papiri 
« Diplomatici lo appellò importantissima Opera fp. 233, Pap. Dipi.) ; 
a e nelle Yindicie lo rammenta purFontanini idem de. Chartis ja- 
is rium Romanae Ecclesiae praestitit Cencius Camerarius; e il Car- 
« dina! Garampi nella sua illustrazione d'un antico sigillo della 
« Garfagnana alla p. 4. scrive... Cencio Camarlingo della Santa 
« Sede, che nell'anno 4492 raccolse in suo registro varie memorie 
a spettanti ai domimi e rendite della Camera... e piuttosto dell’au- 
a torità di lui, anziché di quella di Albino si serve egli per pro- 
« vare la locazione di r arii patrimonii, ch'erano nel contado lucche- 
si se... E il critico Giambattista Marini nel suo dottissimo saggio 
« di ragioni della Città di San Leo non cita in più pagine il Ca- 
« merario, della cui autorità ei fa assai conto? ( Lib. I. Cap. 2, p. 
a 28 ) Dal Codice di Cencio, anziché da altra Collezione, la Chiesa 
a Romana trasse copia della donazione di Ludovico Pio, quando fu 
e di mestieri il produrla. Baronio ( Loc . Cit.) e Cenni medesimo 
a ( Cod . Carol. T. 14, p. VII, Praefat.) ne misero alla luce la pre- 
a fazione, che ricordò Cangio nel suo Glossario ; e oltre ad essa 
e gran parte del Codice pubblicò Muratori (j4nl. med.aevi, loc. 
a cit. ). Or chi potrà negare {badino i Signori Cassinesi ) molta ce- 
a lebrità al Cencio, e alla sua Raccolta de'Censi commendata da 
a uomini celeberrimi? Per la qual cosa l'Opera di un tal uomo 
a debb’esscr tenuta in gran pregio, e di molta autorità stimar si 
« dee quanto fu raccolto in essa. » 
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Vili. — Pertanto gli Avversari seguendo a fare insistenza sul 
medesimo argomento, cercano attaccare d'inesattezza taluni de’Li- 
bri Provinciali, per i motivi che seguono. 

1. ° motivo. Il Monastero Volturasse in quello più moderno (Pro- 
vinciale ) non si Irova , laddove nei due più antichi sta insieme col 
Cassinese in Provincia Capuana, contrario a/fatlo a quanto asseri- 
scono le Bolle Ponteficic, e atti pubblici, che lo pongono in territorio 
Beneventano. 

Se non si trova segnato il Monastero Volturncse nel più moder- 
no Provinciale, ciò ò perchè non parve al compilatore dovcrvclo 
inserire; dappoiché lo scopo di que' Libri mirava più a far cono- 
scere gli Episcopati, che le Abbazie comprese nell' ambito d'una 
Provincia. Sfa a che prò l’opposizione d'un Provinciale moderno , 
se ne’ due più antichi (dov’è l’ efficacia dell’argomento ) e l'una c 
l'altra Badia di S. Vincenzo e di Monte Cassino trovansi collocate 
in Provincia Capuana ? Il poi rinvenirsi mentovato detto Mona- 
stero Volturnesc in territorio Beneventano, vedremo, fra non molto, 
accennarsi con questo dire non alla Ecclesiastica Provincia , sib- 
bene alla semplice topografica situazione di quel Chiostro. 

2. ° motivo. Difatn nella edizione dell' anno 1514 , e nell'antece- 
dente, compiuto il novero dei Suffraganti, coll'asterisco, che distin- 
gue le Provincie Metropolitiche , segna unitamente le due Badie, e 
dice : 

« Item Monasterium Casinense, nunc Episeopatus : quod fuit 
« erectiim per Johanncm Papam XXII in Ecclesiam Cathedralcm, 
« et non crai in aliqua Dioecesi; sed habebat Terram, quac dice- 
« balur ; Terra Monasterii Casiucnsis : nunc vero dicitur Casincn. 
« Dioeces. ; tamen non habet Episcopum. » 

« Item Monasterium S. Vincentii de Vulturna Ordinis Sancii 
« Benedicti, eodem modo habet Terram, et non est alieujus Dioe- 
« cesis. » 

Per tal guisa si comprende bene, che questi non fan parte del ter- 
ritorio Capuano; ma sono in fine di esso collocati, acciocché dai Cu- 
riali si sapesse la loro geografica posizione. 

Ala, con linguaggio di questa fatta, forza è il convenire, o che i 
Signori Cassinesi fingono di non intendere, o che vogliono negar 
persino l’evidenza.Nell’addotto luogo veggon chiaro (manco gli ine- 
s pertiche coll’essersi nominate in priecipio l’Arcivescovo Capuano 
come Metropolita della Provincia, ed indi i Vescovi Suffraganei.e 
poi gli Abati di Monte Cassino c del Volturno , ad altro non si è 
voluto accennare che alla integrale costituzione della Provincia Ca- 
puana: colla differenza soltanto che i primi, cioè i Vescovi, sono 
di dipendenza immediata dall'Arcivescovo, mentre che ne vanno 
esenti i secondi, cioè gli Abati, immediatamente soggetti alla S- 
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Sede. Si distinguano bene i due vocaboli di Esenzione e di Pro- 
vincia. 

3.° motivo. L'Eminentissimo Cardinal De Luca in uno dei suoi 
Discorsi (de Jurisdict. Lib. 111. pars 2. Disc. 1. n. 8. p. 266, Ve- 
nti. 1726.), imprendendo a dimostrare (piale e quanto vasta debba 
intendersi la provincia metropolitica del Papa, e asserendo che nel- 
l'ambito di (pieUa per antica osservanza non fu mai solito di crearsi 
nuove Metropoli, o soggettarsi alle già esistenti altri Vescovati, pog- 
gia questa teoria sul fatto di un Arciresvoco di Capua , il quale in 
virtù di alcuni antichi pontefici diplomi , prelendea soggettarsi la 
Chiesa di Aquino come Suffraqanea, quale innawedutamente la 
suppone Barbosa in forza del suo Provinciale. Il fatto però mostrò 
il contrario , essendosi questa Chiesa conservala esente , e soggetta 
alla S. Sede, come in fatti la colloca UghtUi nel 1. Tomo della sua 
Italia Sacra. 

La dottrina del Cardinal De Luca, che ci viene opposta intorno 
alla estensione della Provincia Metropolitica del Papa , è quella 
stessa del Gotofredo (de Suburbicar. llegion. et Eccles.etc. Frane- 
fori. 1618), stata già vivamente combattuta prima dal Sirmon- 
do, e poi dal XIV Benedetto ( de Syn. Dioeces. Lib. 11. Cap. 2. ), 
dove rimandiamo la parte avversa. E , salvo sempre il rispetto a 
tanto esimio Porporato, noi non comprendiamo come possa chia- 
marsi pretensione quella dell’ Arcivescovo di Capua nel mostrarsi 
tenace a sostenere i diritti metropolitici della sua Chiesa sopra 
quella d’Aquino, col sostegno di tre Apostoliche Bolle (1): ut prae- 
sertim habemus de Ecclesia Aquinaten , quam Archiepiscopus Ca- 
puanus ex quibusdam antiquis Apostolici Diplomatibus praetendit 
esse ejus Sujfraganeam. Ma , so nullo sarà l'appoggio degli Apo- 
stolici Diplomi; che è che possa aver vigore nella Chiesa Roma- 
na? Lo stesso Cenobio Cassinese , tanto più lungamente memo- 
rando per titoli e per diplomi , che cosa di fatto diverrebbe , se 
dovranno cadere annientate le sue carte infinite , su cui tale au- 
torità intende dovervi stabilire, da poterla cedere appena al Papa? 
Per altro non potrà negarsi assenso all’ autorità d’ Innocenzo III, 
che, sin da’primi anni del secolo XIII, disse sita la Provincia del 
Papa tra le due di Capua e Pisa : Praesertim cum ipse moraretur 
in sua Provincia Speciali, videlicet inter Capuanam Provinciam et 
Pisanam (in Cap. sua nobis, de offic. Vicarii). Or, nell'atto che si 
gran PontcOce stabiliva i limiti della Provincia Romana, con sua 
Bolla del 23 Luglio 1208 assegnava pur quelli della Capuana, in- 
cludendo in essa per prima Sede Suffraganea appunto l’ Episcopato 
d’Aquino (2). Quale autorità potrà essere più solenne, e più vigorosa 

(1) Veggasi quanto sopra notammo sul proposito alla pag, 271. 

(2) Veggasi lo stesso citato luogo, 
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ili questa ? Onde ancora alla nostra Chiesa si grande alTelto le ven- 
ne ila quel medesimo Pontefice, da ottenerne il singolare encomio, 
consacrato nella seguente Lettera (hmocent. III. Decretai, alque 
aliar. Epistola r. Tom. 1. p. 581; Ilomae, 4543) indiritta al Capi- 
tolo Capuano: Cum, inter universas Metropoles, Capuana sii Apo- 
stolicae Sedi vicinior , ad provisionem ipsitis specialius aspirammo 
talem ipsi Personam praefigi cupientet, quae, sicut alias Melropoli- 
tanos loci vicinilate, sic et devotionis a/fectu praecellat : per epiam et 
ipsa Metropoli s, tam in spiritualibus , qitam temporalibus , optatum 
suscipiat incrementum eie. 

Vegga ora ognuno, se innawedutamente il Barbosa (qualem inad- 
vertenler supponi t Barbosa , per detta del medesimo Cardinal De 
Luco), o non piuttosto col miglior senno del mondo abbia egli nel 
suo Provinciale (conforme ad altri cento simili documenti) inse- 
rito Aquino come antica Chiesa Suflraganea della Metropoli Ca- 
puana! L'osservanza del contrario (se tale può dirsi) in petto del 
Vescovo Aquinatense, e quel suo sforzarsi a volersi conservare in 
islalo di esenzione, anzi che nascere dalla ragione del dritto; già 
il mostrammo agli stessi Signori Aquinati (v. l'Allegazione a pag. 
270csegg.), essere non altro che abuso, presunzione , conculca- 
mcnto delle Pontifìcie costituzioni, c disprezzo financo de’ commi- 
nati anatemi e censure agli infrattori di quelle. Quanto infine sia 
ella frivola ed inconcludente l’ invocata autorità dell’Ughelli, pure 
innanzi il facemmo chiaro vedere sotto la pag. 282. 

IX. — Ma incalzano a dire gli Avversari, doversi ritenere Monte 
Cassino dalla sua origine fondalo nel Lazio, epperò in quella che 
fu sempre Provincia Romana, come tale riconosciuto da P. Zacca- 
ria , e conservato perciò esente dalla giurisdizione di qualunque 
Vescovo. Nel tempo stesso ributtano come errore non solo della 
Romana Curia, ma anche de' Notori del tempo , ed errore che com- 
mettevasi dagli stessi Abati Cassinesi, che Monte Cassino ora si tro- 
vi detto in territorio <f Aquino, ed ora in territorio Beneventano. 
Tanto evasi lungi a quei tempi (seguono dicendo ) dal sospettare, 
che una simile frase dovesse partorire qualche soggezione. Potrà 
dunque ( cosi per ultimo couchiudendo ) da questo inferirsi , che 
Monte Cassino, esentato dal Metropolita Capuano passasse poi a 
far parte del Vescovato di Aquino , e poi della Metropoli Bene- 
ventana ? 

A tanto garbuglio (che tale noi il reputiamo) di osservazioni, 
ci accingiamo rispondere capo per capo colla più breve e distinta 
maniera che possiamo. 

4. Devesi ritenere Monte Cassino dalla sua origine fondato nel 
Lazio, epperò in quella che fu sempre Provincia Romana. Non è 
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punto questa la conseguenza ila trarsene, ed habisoguo la propo- 
sizione di essere distinta e sviluppata. 

La Città di Casino , antica e famosa Colonia de' lt omani , detta 
da Strabone Rer.Geographic. Lib. V.Cap.Ul.in fine, toXu 

aSióXoyos vanirsi rwv Xar'mn, Ipsa quoqtie Urbs mtmorobilis, ultima 
Latinorum, appunto perchè sull’estremo confine del nuovo Lazio 
situata, venne pure riconosciuta coll'altro nome di Casco: ed ab- 
benchè discettasi tra gli eruditi.se mai nella descrizione delle Pro- 
vincie fatta da Augusto, o in quelle posteriori di Adriano e Costan- 
tino venissero i due Lazi aggregati alla Campania ; è nondimeno 
sicuro, che dal IV secolo in poi facendo entrambo parte della Pro- 
vincia della Campania, di cui era Capua la Civil Metropoli, la Città 
di Casino, siccome tutte le rimanenti della vastissima Provincia, 
le sottostava. Detta Provincia della Campania , settima tra le di- 
ciassette Italiche divisioni, estendevasi , al dir di Paolo Diacono 
(degestis Langobartl. Lib. 2. Cap. 17), da Roma insino al Silaro 
nella Lucania: Septima Provincia, Provincia Campaniac, ab Urbe 
Bontà usque ad Siler. Se non che, essa stessa la Campania divide- 
vasi in due , cioè nella cosi detta Campania Romana o Pontificia , 
che avea suoi limiti nella Città di Sora inclusa, e nella Campania 
Felice o Capuana, cominciando da Sora in quà della regione Ci- 
stibcrina. Quale ordinamento mantennesi in vigore fino a tanto 
che Gisolfo Duca di Benevento, nell’anno 702 , la stessa Sora to- 
gliendo dal dominio de’ Romani (Gisnlfus, Beneventanorum Due- 
tor, Suram Ron\anorum Civilalem, Arpinum, Arcem, atque Aqui- 
nnm, jxirimodo Oppida carpii. Paul. Diac. Lib. VI. Cap. 9, vel 
27 (I)), aggiungevala benanco alle nostre Terre, formatiti allora 
tutta una sola dominazione Longobarda sotto il nome ili Durato 
Beneventano. Fu per ciò che la Campania Romana in più angusti 
limiti si restrinse, e nell’anno 818 circa non estendevasi oltre di 
Frosinoue, siccome ne renile certi il Diploma dato alla Romana 
Chiesa dal Pio Augusto Lodovico, nel quale è altresì menzione di- 
stinta delie due Campanie: Simili modo in partibus Campaniac 
(parlasi della Romana), Segniam , Anaguiam , Ferentinum . Ala- 
tram, Palricum, Frisilunam, rum fimbus Camjianiae. Ed in pro- 
sieguo : Beni in partibus Campaniac (parlasi della nostra), Soram, 
Arces, Aquinum, Arpinum, Teanurn. et Capwrn — Città tutte do- 
nate al patrimonio di S. Pietro. 11 clic è pure riformato dall altro 

(1) Simili al testo di Paolo Diacono sono le parole del brano nella Chronica 
de Monasterio SS. Benedirti , tratta da Codice del IX secolo in Archivio Cas- 
sinese , e già pubblicala dai Tosti, Storia delta Badia di Monte Castino Tom. 

I. p. 151 , dove uniformemente si legge: Zisolfus quoque Beneventanorum Buie 
Soram Romanorvm Civilalem , Arpinum , .tmnen , atque Arcem pari modo 
oppija carpii. 
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Diploma di Ottone I dell'anno 962 (cioè quattro anni prima della 
erezione della Capuana Chiesa in Metropoli ): quali scritture pos- 
sonsi riscontrare presso il Marini Prefetto degli Archivi Pontifici 
sotto Pio VII nel suo Nuovo Esame deiranticlrità de'diplomi di Lu- 
dovico Pio, Ottone I, e Arrigo II sul dominio temporale dei Romani 
Pontefici, Roma, IS22. 

Dall'esposto adunque manifestamente si scuopre che Monte Cas- 
sino, avvegnaché sito sugli estremi confini del nuovo Lazio; non 
pertanto in quella si rattrovava che fu sempre Provincia Capuana, 
non già Romana. E tale venne di fatto riguardato insin da quei 
tempi dagli stessi Sommi Pontefici, imperochè nell'anno 834, cioè 
sedici anni dopo del Diploma di Lodovico Pio, e quando già in 
tutte le regioni Cistiberine non erano ancora surte le Chiesastiche. 
Melropolie, Papa Gregorio IV dichiarava il Cassinesc Cenobio 
tra'limiti della Capuana Provincia (1), e non altrove. È ciò conte- 
stato da una Lettera, o dir si voglia diploma, di esso Pontefice, 
Scriptum per manus Theodori Nolarij et Scriniarij Sanctae Ramar 
ime Ecclesia?, in mense Aprili, et Indiclionc XII, ed indiritta ad E- 
piscopos, et alios Dei fideles per Galliam constitulos de Dignitate et 
Privilegio Monasterii Eloriacensis (Fleury in Francia). Fu Stefano 
Jloluzio per il primo a riportare cosi prezioso documento nel suo 
Liber Secundus Miscellaneorum, Parisiis, 1679, p. 145. Ed ecco il 
brano al nostro proposito confacente: 

A chìariiueuto maggiore notiamo, cbe appresso i Longobardi, e nelle 
scritture de’Ioro tempi frequente occorre il nome di Provincia , quando a si- 
gnificare tutta un'intiera dominazione territoriale sotto un sol governante, e- 
gualc a ciò che dicesi Bcyno, Impero , e simili ; e quando ad esprimere solo 
una parte di detta dominazione territoriale, equivalente all* odierna Provincia 
propriamente della, in parecchie delle quali si vede un Regno diviso. Ond’è, 
che il Ducalo o Principato Beneventano , altrimenti noto nelle antiche Carte 
coll’ appellazione di Provincia Beneventana ( V. i vari Diplomi presso il Gat- 
tuia Acce i. ad Hist. Catin. p. 21, 27, 28 e 98, degli anni 795, 807, 815, 
823), in altre piccole Provincie suddiviso veniva , capo delle quali erano le 
più cospicue Città di quel medesimo compreso. Tra qoeste tali Provincie di- 
slinguevasi la Capuana , avente • Metropoli la stessa Capua , allora Contado, 
ed abbracciando sotto di sé tutti gli altri minori Contadi e Gasiamoti nel suo 
dintorno , fino a distendersi alla Città di Sora inclusa , come può vedersi se- 
gnatamente da En-hempcrio sotto il oum. XXI, anno 843, nella divisione fatta 
da'tìgliuoli del Copuano Conte Landolfo sopra i vari Contadi di essa Provincia 
Capuana. Più distesamente di quello, cbe è negato a noi, ha su tal proposito 
ragionato il saviissimo Pellegrino uclla sua Dissertalo Vili. Ducalus Bene - 
tentanti? in antiyuas Provincias a n tributili , inserita nel Tom. V. Hist. Princ. 
Lutiy. rum notis Praiilli, Scapoli, 1754. p. 2SG, e seqq. , dove rimandiamo 
i nostri oppositori, invitandoli a fermarsi precipuamente alle pagine 2% c 297 
del luogo indicato. 
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Igilur , rum . propler multiplices Eccltsiae Dei cura s , Gallica- 
n am adeuntes Regionem , ad gloriosum dcvenissimus lmperalorem 
Hludovicum; inler alia, suggessil aucloritali nostrae (i) idem Se- 
renissimi s Auqustus, et ixiierabilis portium vestrarum Abbas (Bo- 
sone 1° ) ex Coenobio. quod nominalur Floriacus in Paga Aure- 
lianensi in diocesi d’ Orleans), quod idem Monasterium quidam 
Religiosns Abbas (S.di Aniano}. Leodebodus nomine, monachis ex- 
truxerit verso il 639 ) in honorem Dei, et Sanclae Genitricis Ma- 
rine, nec non Beali Prindpis Aposlolorum Vetri : quodque , revela- 
tione divina, per Monachos ejudem loci a CAPUANA PROVIN- 
CIA Corpus itine Sancii Benedirli fuerit aliatimi (v. quanto fu 
riferito intorno a questa Traslazione alla pag. 305), ibique reve- 
reritrr liumatum , sicul manifestissima constat llisloria. 

In conseguenza di ciò, noi non sapremmo onde si possa rileva- 
re, che il Cenobio Cassincse venisse eziandio come tale riconosciu- 
to da Papa Zaccaria, cioè situato in quella che fu sempre Provin- 
cia Romana. Ma da quali parole di Zaccaria ciò si desume? Al- 
que, ut nullius alterius Ecclesia , nisi Romani Potilificis dicionibus 
submittalur, aucloritate Apostolica interdicimus — ecco tutte le e- 
spressioni del Papa ; ma a tutt’ altro senso rivolte, che a stabilire 
il significato di Ecclesiastica, oCivil Provincia che si fosse. A 
que'dl, non trovandosi peranco eretto alcuno Arcivescovado per 
tutte le nostre contrade al di quà del Tevere , ed essendo il Papa 
unico ed assoluto Metropolitano delie contrade medesime; non si 
avea perciò notizia d'alcuna Provincia Ecclesiastica, fuori della Ro- 
mana, nella quale erano indistintamente comprese quante sono og- 
gidì Abbazie, Prelature, Episcopati, ed Arcivescovati del nostro Re- 
gno. Epperò.non solo il Cenobio di Monte Cassino, ma ogni altra 
qualunque Chiesa, siccome la nostra stessa di Capua, furono e- 
gualmentc in origine fondate in Provincia Romana; e in quella 
stessa Provincia mantenute, fino a che l'Episcopato di Capua per il 
primo nell'anno 966 fu dal suolo della Metropoli di Roma divelto, 
e fatto Provincia separata. L’argomento adunque degli Avversari ò 
nullo , se a questo mira la loro osservazione. Che se credano ri- 
correre, come altrove ci dicono, alla originaria libertà di giurisdi- 
zione dell' Ordinario Cassinese, nel senso di essere egli l’Abate in 
liberiate natus ab origine sua, secondo l’espressione de’ Canonisti; 
noi gli preghiamo a volerci mostrare il Pontificio Diploma , che 
in tal caso avrebbe dovuto concedersi dalla S. Sede al loro san- 
tissimo Patriarca Benedetto , come dell’ Ordine fondatore. 

2.° Ributtasi come errore non solo della Romana Curia, ma an- 
che dei Notori del tempo, ed errore che cometterasi dagli stessi A- 

(1) Vide Thrganum, Caj>. Si, noia del Ballino. 
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bali Cassinesi, rhe Monte Cassino orasi trovi detto in territorio 
d’ Aquino, ed ora in territorio Beneventano. — Gran che davvero ! 
Ingannarsi la Curia Romana, come se fosse balorda ed insensata, 
senza rendersi conto di quel che faccia ! Ingannarsi i Notori del 
tempo , che aveano occhi cd orecchi , per vedere e sentire quello 
che opravasi sotto i loro sensi !! Ingannarsi gli stessi Abati Cassi- 
ne si, che parlavano a ragion veduta de’ fatti di casa loro! ! ! Con 
tutto ciò, noi all’asserto gratuito degli Avversari opponiamo pruo- 
ve e documenti. 

Sì certamente, il Monastero di Monte Cassino per innumerevoli 
documenti trovasi non solamente detto in Territorio Aquinen- 
se , ed in Territorio Beneventano; ma altre volte ancora in / inibii s 
Aquinensium (I), in / inibus Beneventani; (2), e, quel che è più, in 
Saumia Provincia constilulum (3) , per le ragioni che seguono , e 
che brevemente sporremo. 

Rinviencsi detto in Territorio Aquinense, dappoiché quel vene- 
rando Cenobio è manifesto per le Istorie tenersi allora compreso 
nel Contado o Gaslaldalo d' Aquino, hericltè con potere indipen- 
dente, e con dominazione tutta propria su tante altre Castella spar- 
se ivi, ed altrove. Da ciò le grandi tribolazioni mosse alCassinese 
dal Gastaldo d’Aquino, e quello istigare de' Monaci in farsi cede- 
re altresì il dominio su tutta quella Contea dal Capuano Prinripe 
Landenolfo, e filiam o il dritto di nominare il Vescovo a quella 
Sede (v. Gattola ad Hislor. Ab. Cas. Access, p. 91). E poiché lo 
stesso Monte Cassino per geografica posizione giacevasi tra le 
Castella poste sugli estremi limiti di quel Contado , cosi è che 
incontrasi esso pur mentovato in Aquinensium fi)tibus situm. 

11 trovarsi poi appellato in Territorio Beneventano, è da ciò, che 
essendo per que'secoli Benevento la Civile Metropoli di tutto il Du- 
cato Longobardo Cisliberino; si era uso perciò, che quante crauo 
le Città in essa vastissima regione racchiuse s'indicassero situate, 
con generale nomenclatura , in Territorio Beneventano ; comechè 
giacessero le Città medesime in diversi Contadi e Gastaldati. Il 

(1) Nel Codice della Vita di Papa S. Zaccaria pubblicalo Dell’ amplissima Col- 
lenone de’ Concili del P. Labbè, in parlandosi di Carlomanno fratello del Re 
Pipino, cosi si legge : Et, poti aliquantum lemporit, ad Beat 1 2 3 Benedici, quei 
in Aovtsessivse ristare situm eli, proferita est Monasterium eie. 

(2) Di strumenti e diplomi , recami siffatta indicazione aggiunta al Cenobio 
Cassinese , se ne hanno parecchi appresso il Gattola , segnatamente i due più 
antichi de’ Re Ugone e Lotario del 042 (ad fìtti. Ab. Cas. Ac. par.1 . pJS c 49). 

(3) Cosi presso Aimonio Lib. 4. Cap. 40, dove parlandosi di quello stesso 
sopra mentovalo Carlomanno, di Ini si dice, che ad Monaslerittm S. Benedi- 
rli in Sta su Ptonscij, juxta l’ajmum Caslrum coniti! ulum, Vco scr vilu- 
mi , retiti. 
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die varrebbe il dire quant’ oggidì, clic Monte Cassino topografica- 
mente situato in Provincia di Terra di Lavoro, si dicesse in Ter- 
ritorio Napolitano , del cui Regno fa parte. Ed è comune in Lin- 
gua la dizione di Città del Territorio Francese, Città del Territo- 
rio Italiano, e via innanzi. Colla stessa poi di sopra addotta ragio- 
ne, riguardo alla posizione di Monte Cassino su' confini del Con- 
tado Aquinense, ed altresì giacente sull’ estremo del Ducato ad 
Occidente, rimane spiegata l'altra indicazione apposta al Cenobio 
Cassinese di esser sito in linibus lfenevcntanis. Quali due nomen- 
clature non cessano frequentemente di essere ricordate insino al- 
l’anno 1059, in che rimanendo al tutto spenta la duplice Longo- 
barda dominazione dei Principati di Capua e Benevento, altri or- 
dinamenti vennero quiudinnanzi sostituiti colla nuova dinastia dei 
Normanni. 

Colla stessa facilità viene a rendersi conto della terza denomi- 
zione territoriale appropriata a Monte Cassino, di rattrovarsi in 
SamniaProvinciaconstitulum.llasUs a chiarircene il seguente testo 
di Paolo Diacono , da lui recato al Cap. U o 20 del Libro T de 
ijestis Langobardorum nel farsi ivi a descrivere le diciotto antiche 
Provincie d'Italia: Quarladecima (Provincia) Sanmium, intra Cam- 
paniam, et mare Adrialicum, Apuliamque , a Piscaria incipiens, 
habelur. In hoc sunl Urbes Theate, Auftdena, llisernia, et antiqui- 
lale consumpla Samnium, a quo tota Provincia nominatur; et est 
harurn Provinciarum caput dilissima Beneventus. 

Due cose precipuamente raccolgonsi da questo testo: Benevento 
essere la Città Capitale o Metropoli del Sannio, c nella stessa Pro- 
vincia Sannia rattrovarsi una Città, già diruta a' tempi dello Scrit- 
tore , col nome identico di Sannio o Sannia , come qui appresso 
vedremo, e da questa prendere sua denominazione la stessa intiera 
Provincia. Ecco ora compresa l’originaria appellazione di Provin- 
cia Sannia. Che se indagare altresì volessesi la situazione di detta 
diruta Città , ci faremo a chiederlo dal sempre savio Pellegrino , 
che scrive: Verumtamcn, quod Urbe Beneventum dieta nonnunquam 
fuerit Samnium, in aliis sermone soluto, nec ambiguo ejusdem Tran- 
slationis S, Mercurii Mart. marni exaratis legilur Aclis; cum de 
caetero alia a Benevento longe diversa fuerit antiqua Urbs Sam- 
nwm, Paulo Diacono memorala Lib. 2. Cap. U. st'tte 20, extitis- 
seque eredita ad S. Vincentii Martyris juxla orlum fluminis Vol- 
turni celeberrimum olim Coenobium Monachorum , quod in loco 
Samniae, finibus Beneìentanis construclum quam saepissime re- 
pelitur in Chronico ejusdem Monasterii ab Joanne Monacho elabo- 
rato ( Hist. Princ. Lang. Tom. V. p. 293). Ella era dunque si- 
tuata la Città di Sannia nel Contado dlsernia, alcun poco discosta 
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dal Cenobio di S. Vincenzo alle fonti del Volturno (1): quale Ba- 
dia più giustamente, per la sua moltissima vicinanza a detta Cit- 
tà, non altrimenti trovasi mentovata in tutte le Notarili c Ponti- 
ficie Scritture del Medio-Evo, che col distintivo di essere situata 
super VuUurni flumiuis fontem. Territorio Beneventano , parlibus 
Samniae (2). 

Se egli è così, chiaro da sè si vede, perchè il Cenobio Cassinc- 
se, egualmente che l’altro di S.Yincenzo, taluna fiata furono ezian- 
dio riconosciuti dagli Scrittori in Samnia Provincia consultili; poi- 
ché tanto era il dire Provincia Sannia, quanto Provincia Itene- 
ventano, o Teirilorio Beneventano, significanti appieno una stes- 
sa cosa. Onde , per tutto risultato, ne si vuol cavare la felicissi- 
ma conseguenza, che se le sacre Badie di Monte Cassino c di S. 
Vincenzo non furono giammai in Provincia o Territorio Romano; 
ma che invece trovandosi le stesse in Territorio Beneventano , o , 
per dirla più chiaro, nel Gastaldalo d' Aquino, clic era soggetto 
al Contado di Capila in tempi antichi, e al Principato delia stessa 
Città ne'tempi posteriori ( secondo il dimostrato di sopra); ne av- 
veniva (lercio la soggezione d'entrambo que’ Cenobi al Metropoli- 
tano di Capua, qual già consacrato Arcivescovo su tutto il Princi- 
pato nell’anno 966; e perciò, per ultima conclusione, stretti al- 
l’obbligo d’intervenire al Sinodo Provinciale di Capua. 


(1) Il Cronista Volturncse abbonda dì tali scrittore cosi espresse, snpralttllo 
di Pontificie Bolle, cominciando da quella del 752 di Stefano 11 tino all’ ultima 
del 1050 di Nicola II. Nella stessa Cronaca, che è presso il Muratori Tom. /. 
par . II. p . 552 Script. Ber. Hai. Mcd. Aev. , si legge che i fratelli Adelfero 
e Madelfril fanno certa donazione Mettasi erto II. Vincentii Martiris , quod attum 
est supra fluido Volturno , in finibili Samniae. L’Dghelli nc’ Vescovi Kscrniensi 
pubblicò da vetusto Codice Longobardo gli atti di quél Cenobio, dove nel corpo 
della narrazione si legge: J Est autem locus in Samnii parlibus super ripam 
Volturni fiuminis , ubi initium sumil a mille fere passibus , in quo videlicet 
loco situm est Oratorium Martyris Christi Vincentii nomine dedicatum. 

(2) (Questa stessa situazione le vico data dal di Meo sotto Fan. 833. n. 7. 
de’ suoi Annali, dicendo che esser dovea non lungi dalla sorgente del fiume 
Volturno , e quindi m vicinanza del celebre Monastero di S. Vincenzo. Al» 
t resi Carlo da S. Paolo, l’Autore della Tavola Corografica nel Tom. X Iter. 
Italie, del Muratori , ed il Giannono al Cap. 4. del Lib. I. riconoscono con 
Paolo Diacono una Città particolare, appellala Sannio o Sannia. Fu essa in 
antichi tempi ancor sede d’uri Vescovo, sottoscrivendo al Romano Concilio dei- 
ranno 502 un Marcus Samninus Episcopus. Più Carte presso il Cronista Vol- 
turnese scritte in Castello Samniae da'Notari Pietro nel 982, da Umilio nel 
985, da Lamberto nel 988 e 989, mostrano che fino a tutto il secolo X segui- 
tava ad esistere il Castello di Sanuia. 
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X. — Monte Cassino (scmprcppiù prorompono gli oppositori* 
in in suo favore F Italia Sacra d' Ughelli, il quale pone la dioce t 
Cassinese nel i° Volume della sua Opera, che abbraccia i Vescovo 
della Provincia Romana. 

Questo è falso; perciocché vi si comprendono non solo i Ve- 
scovati nell’interno della Romana Provincia, ma ancor tutte le 
Chiese Esenti de’ diversi luoghi d'Italia. Epperò delle nostre Sedi 
vi s’incontrano, oltre di Monte Cassino, riportate bensì quelle di 
Teramo, di Aquila, d'Aquino (dal 1818), di A versa, di Bisignano, 
di Fondi, di'Gaeta, di Lipari, di S.Marco, di Marsi, di Molfctta, 
di Melfl, di Miicto, di Monopoli, di Nardò, di Nocera, d’Atri e 
Penna, di Ravello, di Sora, di Trivento, di Troja, e di Vaivi e 
Sulmona finalmente. Or non sarebbe stranezza il pensare, che 
tutti questi Episcopati, qua e colà dispersi per le Civili Provincie 
di Puglia , degli Abruzzi, di Calabria, di Basilicata, e de' nostri 
Principati, si rattrovassero eglino compresi ne' limiti della Pro- 
vincia Romana? Già 1' Ughclli medesimo il disse chiaro, che egli 
intendeva prendere cominciamento colla sua Opera o La/t'o, quod 
vulgus ( notino i Cassinosi ) , quod vulgus Romanam Campaniam 
vocal : dando del pari alla Provincia la seguente intitolazione : Pro- 
vincia prima.de ImIìo, sive de Romana Provincia, ut vocant (noti- 
no sempre), ejtisdemque Episcnpis Sanctae Sedi immediate subjeclis. 
Altri son dunque i limiti della effettiva Provincia Romana presa 
nel vero e stretto suo senso , siccome appresso vedremo. Ed ag- 
giungasi, che lo stesso Ughelli in quel discorso preliminare a’Ve- 
scovi Cassinesi esordisce colle seguenti parole: Mons Casinus, no- 
mea est hodie Cltristiani orbis Arcliicoenobii celeberrimi, in pinibus 
Feucis C ah p am ae contentili — che è quanto dire, che rattrovan- 
dosi quella Badia ne' confini della Felice , e non della Campania 
Romana, con tacite ( per non dir manifeste ) parole affermasi dal- 
l’ Ughelli essere Monte Cassino in Provincia Capuana. 

XI. — Le eccezioni poi fseguon dicendo) prodotte al fatto dell'in- 
tervento delF Ordinario Cassinese al Sinodo Provinciale di Roma 
del 1123, e all’atto di Benedetto XI 11 dell'epoca stessa, non possono 
ammettersi dopo il ragionato sinora, dal quale si vede chiaro, che 
quei due falli sono una conseguenza legittima e necessaria di quanto 
si è detto, e perciò anche dei principi! dell'ecclesiastico diritto. Im- 
perciocché cosa vuol provarsi con solamente dire , che, se l' Abate 
Cassinese intervenne a quel Sinodo, ciò fu perchè Abate eseste.c 
non già perchè della Rosi asa Provincia ? Opponendosi ad' Aliate 
Cassinese questa eccezione, bisognava provarla con uno dei due do- 
cumenti, che accertasse , o che l'Abate Cassinese fosse stalo inter- 
detto ab ixgkessu Ecclesiae, o che ulmeno riay/.v Augi eh Me- 

« 


Digitized by Google 





35* 

tropoutaxvh elec.it. Aon producendoti alcuno di questi due ti- 
toli, ogni ragion vuole che si tenga per fermo, che quel Pontefice , e 
quel venerando Consesso difattn ritennero, che F iliate Cassìnese era 
di quei della prima classe chiamati al Concilio, cioè del numero di 
Episcopi omnes ih Speciali nostra Provincia constitiiti, vi- 
DELICET INTER CAPUANA!» PROVINCIA Jf ET PlSANAM, Ed Ìndi a po- 
co : Distrutta questa prima eccezione , cade anche raltra apportala 
dalle decretazioni riferite ( che non si riportano, perchè s ignora il 
luogo donde prese, e dove e quando stampate ), le quali invece con- 
fermano rie più la nostra sentenza; perchè accertano , che la man- 
canza dell' atto, con cut l'Abate elesse il vicino, o viciniore Metro- 
polita, sia valido argomento a dimostrare che egli era in Provincia 
Romana.... Perciò per comune sentenza fu sempre tenuto, che il 
prescritto del S. Concilio di Trento intorno a questo punto della 
elezione del Metropolita , non poteva affatto toccare i Vescovi che 
erano della Romana Provincia, cioè tra la Capuana, e la Pisana, 
come di fallo osservasi che non toccò Aipiino, Sora, Fondi, e Gae- 
ta, tutti net Territorio del Lazio, e perciò della Provincia Metro- 
politica del Sommo Pontefice , i quali, non perchè come esenti , ma 
come della Provincia , intervennero coW Abate Cassinese al Sinodo 
Romano del 1723 : nè di essi ri à alcun atto , che li dimostri o in- 
terdetti, o degenti il Metropolita. 

Certamente che , dopo il sinora da noi dimostrato, tutto questo 
cumulo di riflessioni dovrà essere ritorto a danno de'Cassinesi me- 
desimi , e non di noi , che già avemmo il nerbo degli argomenti 
esposto, per potersi abbattere più di leggieri questo loro ripetere 
di cose, state innanzi in gran parte chiarite c combattute. Non 
pertanto, solo per loro soddisfazione, ci fermeremo ancora ad os- 
servare talune cose. 

Essi chiedono ; Cosa vuol provarsi con solamente dire che , se 
l’Abate Cassinese intervenne a quel Sinodo, ciò fu perchè Abate esen- 
te, e non già perchè della Romana Provincia? Rispondiamo, che si 
vuol tutto provare con questo dire: si vuol provare che, trovandosi 
Monte Cassino, per gli addotti irrefragabili documenti, in Pro- 
vincia Capuana , ed intervenendo conseguentemente quell’ Abate 
al Romano Concilio come Abate esente ; era perciò nell’ obbligo as- 
soluto di eleggersi il Metropolitano, che il Papa non fosse. Se lo 
abbia, o no, eletto; o, se sia, o no, incorso nell' interdetto, a noi 
mica non incombe , nè cale il saperlo : ed è in essi Monaci il do- 
vere di darne conto a chi di dritto ne facesse richiesta. D' altron- 
de, nè quella Decretale del Titolo IX, Cap.t. del Concilio Roma- 
no può dirsi peculiarmente diretta agli Abati , nè avemmo noi 
pensiero di opporla a’Cassinesi.se non per lo scopo ( c lo dicemmo 
innanzi) di ricordare ad essi l’obbligo generale di ogni sorta di 
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Prelati esenti a doversi scegliere il proprio Metropolitano per il 
Concilio Provinciale. 

È poi sogno il dire , che quel Pontefice , e quel veneramlo Con- 
sesso di fatto ritennero che l'Abate Cassinese era di quei della prima 
classe chiamati al Concilio, cioè de' costituiti iuter Capvasam Pro- 
vi sci am et PtsASAM. Per ciò fare, si avrebbero innanzi dovuto 
abbattere e calpestare tutti que’nuraerosi titoli e ragioni sino ad 
ora mostrate in prò della Capuana Chiesa ; ma i Sinodi ed i Pon- 
tefici stanno sibbeue per guarentire, e non per opprimere gli an- 
tichi diritti delle sedi. Questo è quello, che fu voluto bensì dal- 
l’ immortai Settimo Pio: ed è memorando il suo pronunziato di 
ABBATIA NLNCUPATA MONTIS CASSCVEN. OKDIN1S S. BE- 
NEDICTI NULLIUS DIOECESIS PROV1NCIAE CAPUANAE. — 
Eh! perchè i Signori Cassinesi, piuttosto che divagarsi in altro, as- 
sunti non ebbero l'impresa di rispondere a tanto documento? 

Nè poi essi potevano (Ungendo la parte degli scimuniti ) igno- 
rare »ì luogo donde prese le Decretazioni, da noi sopra riferite, 
della Sacra Congregazione del dì 28 Maggio 1723. Imperocché, 
oltre all'essere quelle notissime, giacché riportate dal Sommo Be- 
nedetto XIV nel Lib. 13. Cap. 8. de Synodo Dioecesana , furono 
essi stessi i sempre delle lettere e deHe scienze benemeriti Cassi- 
nesi, che sotto i medesimi loro occhi, e non più che da quattor- 
dici anni le ebbero ripubblicate nell'ultima Edizione , così felice- 
mente da loro impresa, della Biblioteca Canonica, Juridica, Mo- 
ralis eie. di Fr. Lucio Ferraris, pe'tipi dello stesso Monte Cassino, 
1815, Tom. 2. p. 432. Laonde noi gli esortiamo (ora che avranno 
saputo il luogo del riscontro) a maturamente considerare dette 
Decretazioni con quella stessa diligenza ed interesse, onde stima- 
rono doversi all’Autore quelle supplire, necessarie a rendersi di 
universale cognizione. 

Il dirsi in ultimo, che il prescritto del Concilio di Trento intorno 
a questo punto della elezione del Metropolita non toccò Aquino, 
Sora, Fondi, e Gaeta, tulli nel territorio del Lazio , e perciò della 
Provincia Metropolitica del Sommo Pontefice, è un asserto metà 
vero, e falso per l’altra parte. Che Sora, Fondi, e Gaeta si fossero 
ab antico rattrovate nel vecchio Lazio , o più propriamente nella 
Campania Romana, è incontrastabile cosa ; c perciò le stesse com- 
prese nella Provincia Metropolitica del Papa (1): ma che Aquino 
nella stessa Romana Provincia stata fosse del pari contenuta, è 
più che falso , falsissimo. Già innanzi ne abbiamo a distesa ragio- 
nato, e facemmo insieme vedere la sua antica situazione in Cana- 
ti) Quantunque Sora abbia pure subita delle «celioni , coll’essere stata an- 
ch’essa un di compresa nella Provincia Capuana (». alla pag. 268). 
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p;mia Felice, e quindi in Contado, e poi in Principato di Capua. 
Ora ne giova qui aggiungere per riferii) , ancora talune poche pa- 
role del Tosti, come di vivente luminosissimo Scrittore che egli è 
ili quel Cenobio, il quale, sull'autorità dell'Ignoto Cassinese (1), 
sotto l'anno 8.'if>, cioè da mille e tre anni a questa volta, lasciava 
scritto : Era un Radoaldo Castaido in A mino, e quella Città reg- 
geva deputato dal Conte di Capua, nello stato di cui era compresa 
(Slor. di Moni. Cass. Tom. 1. p. 49;. Se dunque non era, nè fu 
giammai Aquino in Provincia Itoinana; quel S'cscovo non inter- 
venne in Concilio, al pari degli altri di Sora, Fondi e Gaeta, per- 
chè de'costituiti inter Capuanam Prooinciam, et Pisanam. Nè vi si 
vide anzi comparire, perchè del numero degli Esenti, tuie egli 
non essendo , siccome nell’Allegazione agli Aquinati diretta si è 
già con tutta evidenza dimostrato. Onde la Sentenza di quel Giu- 
dice delle Sinodali querele, Mons. De Vico, a dichiarar convenuto 
ex errore il Vescovo d’Aquino nel Concilio (tornano. 

XII. — Ancora insistesi col nuovamente venirci opposto il prof- 
ferito da P. Benedetto XIII di Casinexse Mox asterie m Nuluus 
JJioecesis Provi: set ai: nostiiae Romanae, formolo che liberamente 
ripete il Papa, apponendovi 1 1 maggiore evidenza anche il xostkae. 
— Eppure no. Perciocché non siam noi , che ci dobbiamo fare i 
sottili intorpetri ed investigatori delle volontà pontificie:ma a'Suc- 
ressori medesimi in quella Cattedra divina spelta il dritto a sen- 
tenziare sull'operato de’ Papi antecedenti. Il grande Pio VII nelle 
sue mature considerazioni bene intravide, c dovè rendersi persua- 
so, non vogliamo già dire della nissuna determinazione del Papa 
in quel profferito, che potè ripetere, perchè in quel tenore espo- 
sto; ma si della estesa signilìcazione, che si volle attribuire a detta 
formola di Provinciae nostrae Romanae al Cassinese Cenobio ap- 
propriata. 

hi due parti si è creduto dagli eruditi e sacri scrittori venir di- 
visa la Provincia Metropolitica del Papa, cioè in quella veramente 
e strettamente dotta Provincia Romana, e nell'altra in senso lato 
ed esteso. La prima, che il sommo Innocenzo III distinse col ti- 
tolo di Speciale , od altrimenti detta Peculiare, Intrinseca ed In- 
terna dagli scrittori, sarebbe appunto la compresa tra'due estremi 
limiti delle Provincie di Capua e di Pisa (in sua Provincia Specia- 
li, videlicet inter Capuanam Provinciam et Pisanam); c perciò ab- 


(I) F.d eefune le sue parole» snitu il num. XXVI: Eo autem tempore in A - 
ipiini Villa iloduuldus Gastaldius secus Pontem Cunuim ennstruxit Castellum: 
hoc facto, subduxit se a jure Capuano rum, vchementcr oh hoc affli ijebatur 

a Capuani*. 
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braccianti» scilo di sè lulte quelle Chiese , clic riconoscono il Pa- 
pa come Metropolitano. La seconda, non da limiti circoscritta, ge- 
neralmente e volgarmente detta Provincia estrinseca Romana, ver- 
rebbe ad abbracciare tutti gli Esenti della terra, i quali abbenchè 
costituiti nelle diverse Provincie Metropolitiche, purtuttavolta go- 
dendo le pari facoltà di dipendenza dal Papa, sono quali altre 
membra inferiori di quel corpo amplissimo della Romana Pro- 
vincia, di cui capo n'è il Pontefice Sommo. Nè con ciò è da pen- 
sare, con opportuna riflessione osservava il Fimiani (de ortu et 
]>ro(jr. Metropol. Eccles. Neapoli, 4116, Par. 3. C. IX.p. CXCV.) 
nel trattare appunto de hodiernis Romanae Provinciae fmibus (e 
così parimente il Fonlanini De ampli!. Pcculiar. Provine. Sumtn. 
Pontific. etc. Romae, 4723, il Gagliardo Pulitili. Juris Canonie. 
Neapoli, 4166, e più altri', che coll’essere sottratte posteriormente 
le molte Sedi Episcopali^ dall'ambito antico della Provincia Speciale 
Romana, perchè elevate in nuove Metropoli, venisse per tal guisa 
ella a scemare della sua ampiezza e maestà; che anzi per lo con- 
trario : nani Suffragane!» introrswn ademtos supplent cxlrinsecus 
Archiepiscopi suffraganeis carentes, Episcopi Sedi Aposto- 
lica e ISIÌIEDIATE SVBJECTI, ET Alili ATES NULLIUS DlOECESIS JCRIS- 
DICTIONE.V QUASI EPISCOPALE M HABENTES , QUI ALIAS SIRI MF.TRO- 

pouTAxust, cujus Provinciali Sinodo interessent, ad formam 
Tridentini non elegerunt, ufi constai ex Romano Concilio Pro- 
vinciali Bcnedicli Xlll. 

Ecco ora chiaramente Fissata la duplice divisione della Romana 
Provincia, e competentemente spiegato ancora come il Romano 
Concilio del 1725, nel quale intervennero Vescovi e Prelati da 
tutti i punti dell’Europa, avesse potuto meritare dal XIV {Bene- 
detto il nome di Concilio IVovinciale. Fu dunque tale nel senso 
amplissimo da noi veduto, avendovi il Papa convocato non solo gli 
Episcopi omnes in Speciali Nostra Provincia constiluli , videlicel 
inter Capuanam Provinciam et Pisanam, conforme al dire d’Inno- 
eenzo Ili ; ma chiamandovi benanco tutti gli altri Esenti della Pro- 
vincia estrinseca Romana, purché non si trovassero d’aversi eletto 
il proprio Metropolitano. 11 che voleva fatto il Papa appunto per im- 
porre a questi ultimi , chiunque essi si fossero , il grave obbligo 
della sollecita elezione del Metropolitano, conforme al mandato del 
Tridentino. 

Per tutte le quali cose, essendo vero, verissimo, che l’Abate 
Cassincsc, in Capuana Provincia costituito, compariva al Sinodo 
Romano come Abate Esente della Provincia estrinseca Romana; 
di questa slessa è, che dovrà fondatamente presumersi aver inteso 
parlare il XIII Benedetto, quando, con espressione piuttosto af- 
fettuosa , disse il Monastero di Monte Cassino Provinciae nostrac 
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Homanac. Le sole forinolo ili in Spaiali Mostra Provincia ( In- 
dici. Roman. Conci!, un. 1121), e di Mostra in Peculiari Provincia 
( litui. 11. Cip. 1.) medesimamente ripetute in bocca di esso Som- 
mo Pontefice Benedetto, decidono della significazione della vera c 
stretta Provincia Romana , la quale non Mostra solamente vien 
delta ; ma Mostra Speciale , e Peculiare Mostra Provincia , della 
quale non ha giammai fatto parte il Cenobio Cassincse. Egli è per- 
ciò, che seguendo a mostrare il lodato Fimiani quali Sedi del nostro 
Regno si rattrovassero nella Provincia Speciale di Roma, e quali 
nella Estrinseca, ha queste parole : Quod pertinet ad Rcgnum no- 
strum, sequentes Episcopi, in Romana Provincia ultra Capitani sili, 
Romano Metropolita e ab antiquo paruerunt, Soranus, Fundanus, 
Cajelanus, Forconiensis, Marsicanus, Valvensis nunc Sulnionensi 
unilus , Theatinus, Pennensis cui Adrieusis adjunclus , Aprulinus. 
Extra Romanam vero Provinciam, là Episcopi, site ex privilegio 
fioslea exempti , Romanaeque Sedi immediate subjecli sunt, Aqui- 
nensis (dal 1818), Aversanus, Cavensis, Sculemis et Ravellensis, 
llisunianensis , Cassanensis, Mitctensis, S. Marci, Melphiclanus , 
Melpliiensis, Merilonensis , Trojanus, inque Regno Siciliae Lipa- 
rcnsis. His addantur Archiepiscopi tres sine Su/frajaneis , Rnssa- 
nensis, Nazarcnus, et I.ancianensis : ac porro Abbates nullius Dioe- 
cesis cum sigaraio territorio, ac ordinaria jurisdictione , ut CAS- 
SIMEMS1S, SS. Trinitatis Cavensis, S. Spirilus Marrone nsis , 
S. Laurenlii a Charlusia Padularum. — Il ehe è appieno a quello 
conforme, clic osservasi praticato dal sopra encomiato lighclli nel 
1° Volume della sua Italia Sacra, in dove trovatisi per l’ appunto 
inseriti i medesimi qui espressi Episcopali Esenti del uoslro Re- 
gno , sia dentro , sia fuori Provincia Romana. 

XIII. Mè poi sappiamolo?,) ci fanno rimprovero gli Avversari), 
che l'assiomalica forinola, [sono nostre parole) del si vera si. ir t'.r- 
posita si riferisca mai a una semplice espressione: ma sì alla grazia 
ehe si concede, all' imi alto che si dà. — Ci fanno ridere di cuore! E 
potranno essi chiamar semplice quella espressione di m Provincia Ro- 
mana apposta a Monte Cassino, la cui mercè si era tentato impa- 
dronirsi di tal Privilegio non mai goduto per lo passato; Privilegio 
superiore a quanti dati ne furono da già dicci secoli, che quel Ce- 
nobio, dopo 7,'iO anni di stabile permanenza in Capuana Provincia, 
passasse in un punto nella Romana, malgrado che Aquino (con caso 
veramente eccezionale) posto al di là vi rimanesse, per quindi esi- 
mersi dal convenir (inauro al Sinodo Provinciale del suo antichis- 
simo Metropolita di Capua? E qual grazia maggiore, quale indul- 
to più insigne di quello sorebbesi potuto dare? Ma, giacché dicono 
semplice l'espressione, noi tale la vogliamo bcnauco ritenere, avuto 
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riguardo eie Monte Cassino trovasi effettivamente situato in Pro- 
vincia Eslrins-ca Romana. Se è dunque semplice l’espressione, 
nessuno è per conseguenza il valore delle parole di Provincia Ro- 
mana apposte a Monte Cassino. Altro non si chiedeva. 

XI V. — Nelle grandi liti e contrnrersie giurisdizionali poste a 
Monte Cassino da quegli Arcivescovi , le quali infine volsero pure 
in favore dei dritti dei Cassinesi, non fu mai mossa quislione sul 
fatto che oggi si pretende. Ma in chi degli Arcivescovi Capuani, che 
dissennato e stravagante non fosse, poteva nascere colai prurito 
di cacciarsi in mezzo ad affacciar motivi c ragioni in una causa 
le mille miglia lontana da quelle, che accennano i Cassinesi? 
Celili e controversie mentovate, tra l'Arcivescovo di Capua e 
Monte Cassino, vertevano non piii che sull'ordinaria giurisdizione 
di alcune Chiese Parrocchiali dentro Capua, quali antiche Gran- 
eie del Cenobio Cassinese: c per le quali si furono agitate repli- 
cate quistioni nel foro della S. Ruota, massime nelle Allegazioni 
Paroclnal. coram R. P. I). Rourlemont , IO Mari. 1619 — cor. 
R. P. [). flirtino 1681 — cor. R. P. I). Malthaeio, 41 Jun. 1186: 
c tutte ialine dirimendosi colla ben risaputa (inai composizione 
dell’anno 1700 fra queU’Abale P. Ippolito Penna c il Capuano Ar- 
civescovo Nicola Caracciolo. Or, come potevano essi que’ nostri 
Arcivescovi avere lostrano impertinente pensiero di motivare in tai 
casi, reclami sull’obbliganza del Cassinese Abate ad intervenire 
a'Ioro Sinodi Provinciali, ed allora appunto che tali Sinodi erano 
già in disuso caduti , e al tutto dimenticati? Ma bene in altre vol- 
te, e in tempi e circostanze opportune, ebbero essi Metropolitani 
mossa la quislione (se tale può dirsi) sul fatto, che oggi non è che si 
pretende : ma che alla stretta osservanza de’ Canoni cercasi nuova- 
mente di richiamare. 

Son quattro le epoche da distinguere nel fatto nostro — la 1’ 
dalla fondazione della Chiesa di Capua, anno 42 di Gesù Cristo , 
alla erezione della stessa in Metropoli, anno 966 — la 2 a da que- 
st’ anno al Concilio Tridentino, anno 1564 — la 3* da questo 
tempo al Concilio Romano, anno 1725 — e la 4 a da quel tempo a 
noi. Nella 1* di esse epoche nessuno era il dritto che il Capuano 
Vescovo si aveva di convocare Sinodi Provinciali — nella 2*, quale 
Arcivescovo , ne aveva il potere, ed il precetto da’ Sacri Canoni a 
lui imposto — nella 3 a venivagli lo stesso riconfermato da esso 
Concilio di Trento — c maggiormente dal Sinodo Romano , nella 
4 a di dette epoche, il medesimo obbligo della convocazione de’Prc- 
lati della sua Provincia gli è stato infine accresciuto, 

Or bene, quantunque nessun diritto si aveva il Capuano Vescovo 
di convocare un Sinodo Provinciale nella 1* delle accennate cpo- 
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che; ciò nondimeno, considerato esso come Vescovo di una Chiesa 
istituita nella Città Metropoli di tutta intiera la vastissima Pro- 
vincia della Campania, riguardavasi per tal fatto come il primario 
e capo di tutti i rimanenti Vescovi della medesima Provincia (t). 
Laonde a lui rivolsesi da Berea nella Tracia l’csigliato Papa Libe- 
rio nell'anno 356; c, come in grado d’Apostolico Legato e suo Vi- 
cario, commetteva appunto a Vincenzo Capuano Vescovo il man- 
dato di congregare in Sinodo tutti quanti erano i Vescovi di essa 
Provincia Campana: Dignaberis convenire OMNES EP1SCOPOS 
CAMPANIAE, et haec illis insinuare; et ex eorum numero, una 
cum Epistola Vestra, de unanimitate Nostra et pace ad clemen- 
lissimum Imperatocela nostrum scribere, quo possila et Eijo de tri- 
s litio magna liberali eie. — cosi il rattristato Pontelice nella sua 
Lettera, che già avemmo riportala sotto la pagina 262. Casino a 
que’dì non mancava certamente del suo Pastorc.se essi stessi i Cas- 
sinesi nella prima loro Memoria riconoscono istituita quella Chie- 
sa , per tradizione , dal Principe degli Apostoli . producendoci be- 
nanco i nomi de’ due Vescovi, Caprario nel 465, e S. Severo nel 
487. Or il Vescovo Cassincse intervenendo nel 1° de' Capuani 
Concili Provinciali, eziandio ci mostra come, sin dalla infanzia di 
quella Sede, sorgono sopra di lei antichi diritti di superiorità, 
che viha sempre esercitati la Capuana Chiesa: cotalehè non è 
ella , che pretende ; ma fu sempre desso il Romano Pontelice , che 
statuito voleva. Monte Cassino a Capila soggiacere. 

Nella 2 a delle dette epoche il Capuano Metropolita aveva il po- 
tere non solo, ma il precetto benanco di convocare il Sinodo Pro- 
vinciale. Nel 1020 circa, in un frammento d'antica scrittura pres- 
so il Monaco (Sancì. Cap. p. 182.) ci rimane appena la notizia di 
essersi celebrato in Copua un secondo Concilio Provinciale dal- 
l'Arcivescovo Paldulfo. Ignoratisi coloro che vi convennero , c solo 
indistintamente si legge nel citato frammento: Ego Paldulfus hu- 
milis Archiepiscopus.... dum residerem in Aula Sanctae Dei Gcni- 
trìcis et Virginis Mariac, Sanctorumque Prolomarlgris Stephani 
et Aghatae, cum reliquis Coepiscopis Suffragaueis noslrae Sedis , et 
rum Sacerdotibus, ac Diaconis, et in circuilu nostro astarei agmeit 

(t) Manifestamente ciò fanno rilevare gli antichi Canoni della Chiesa. Il To- 
massiuo nella sua Veter. et nov. Eccles. Discipl. Pari. 1. Cap . /// n. 1. rosi 
in proposito si esprime; Primum omm'um Melropolitac nomen accessit Episco- 
pali , simplex et plenum modestiae , aptissimumque designando ejus IS’oòis 
Episcopo t quac esset , secundum Civilem Imperatorum ordinationem , totius 
Provinriae Metropolis et captU. Quae enim Metropolis erat Civilis, eadem et 
in Ecclesia principatum honoris obtinuit ; propterea </u od caeteri Provinriae 
Episcopi ita facilini cum suo velati capite et praeside conferri poterant , et 
consultare. 
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relù/uorum Ordinimi Ecclesiasticorum atl Sanclam Synodum cele- 
brandam. In quell'anno 1020 Monte Cassino, oltre a giacere nella 
Provincia Capuana , non godevasi neanco il privilegio della esen- 
zione, che otteneva di poi nel 1007. lira quindi pienissimo il potere 
al pari che l'obbligo, nel Capuano Metropolita a convocare in 
quel Sinodo l'Ordinario Cassinese. Che ci vi fosse intervenuto 
(c ciò intendiamo dctto.o per sè stcsso,o per procura), sopratutto 
c’induce a ritenerlo, dal rattrovarsi in detto anno 1020 per Cas- 
sinese Abate quel tale Atenolfo, clic già vedemmo elevato in quella 
Cattedra Abbadiale col concorso appunto di esso Arcivescovo di 
Capua Paldulfo nel 1011 : quale Arcivescovo nuovamente di poi 
trovasi essere intervenuto nel 1014, per l’aggiustamento di quel 
grave litigio, pure innanzi esposto, fra lo stessoAbateAtcnoll'o e 
un tal Conte Dauferio. Or cosi manifesti segni della Metropoli- 
tica autorità preventivamente spiegata dal Capuano Arcivescovo 
sul Cenobio Cassinese e suo Abate, non faranno poi credere l'in- 
tervento del medesimo a detto Sinodo Provinciale? 

Nell'epoca .'I 1 molto più rigorosamente invitato il Metropoli- 
tano di Capua da'gravi precetti del Tridentino f Oecr. de Riform. 
Cap. 11.) di chiamare a - nuovi Sinodi Provinciali ben ancora co- 
loro, qui nulli Archiepiscopo subjiciunlur, non potò non aver con- 
vocato l’Abate Ordinario Cassinese al suo Sinodo Provinciale nel 
1507: quando appunto il Card. Arcivescovo Nicola Gaetano fecesi 
a celebrare il 1“ Provincia! Sinodo tre anni dopo la chiusura del 
Concilio di Trento. Ed abbcnchè non ò chiaro , se egli allora 
comparisse in Sinodo, siccome con più certezza rileviamo d’esscr- 
vi intervenuto {v. la nota in piò della pog.280) l'altro Abate di S. 
Vincenzo alle fonti del Volturno, allora Cesare Costa , poi nostro 
Arcivescovo; ò certa cosa però che nell' altro Sinodo Provinciale 
intimato appunto da esso Cesare Costa nell’Aprile del 1590, non 
si omise da qucU'csimio Metropolitano, c cotanto perito Canoni- 
sta (1) (che però sicurissimo del fatto suo), di chiamarvi con sue 

(1) Perito a segno, che dal Pontefice Pio IV veniva scelto per nno de’ più atti 
alla grande emenda del lesto de’ Decretali di Graziano, che egli confortò di glos- 
se o di note, massime il settimo, che prossimo dovea uscire alla luce sotto di 
Clemente Vili. Per tal che della sua opera, e del suo consiglio, non meno io 
Roma , che in Milano si prevalse il grande S. Carlo Borromeo , e particolar- 
mente nella compilazione del si celebre Sinodo Provinciale di quella chiesa , 
quasi tutto lavoro di quel nostro Prelato : motivo , per lo quale il Borromeo, 
gratitudini s ergo , celebrem Abbatiam S. Vincenti» de Vulturno in Cesarem 
transtulit, secondo vicncci riferito dall’ Ughclli (Ital.Sac. Tom. VI in Archiep. 
Capitati. ). Se dunque il Costa cotanto eminente oddimoslrossi nella scienza de 1 
canoni, e in quelli segnatamente che si addicevano a Sinodi Provinciali ; per sè 
vede ognuno,chc'se non erano più che autorevoli i motivi militanti in favore della 

46 


Digitized by Google 


362 


1 

lettere particolari quel Cassiucsc Abate, P. Andrea da Scssa : il 
quale , poiché allora stesso trovavasi di partenza per Mantova , in 
dove si recavo atteso la prossima celebrazione degenerali Comizi 
della sua medesima Congregazione ; cosi , per mezzo del Generale 
Vicario Cassiucsc, P. Mattia da Venosa, faceva tenere in proposito 
suo debito riscontro, con data del di 14 Aprile di quell'anno stes- 
so 1590. Tutto ciò potemmo appena rilevare da un semplice ap- 
puntamento di Notizie Sinodali in Archivio Arcivescovile , nè più 
di tanto ne sappiamo. Disgrazia, che siensi completamente smar- 
riti gli Atti di tal Sinodo, per rintracciarvi , se non altro , le fir- 
me de' convenuti allo stesso. Ad ogni modo si vede, che non è oggi 
(come supposero gli Avversari ) che si pretende muovere la quislio- 
ne ; ma è cosa di già presso a tre secoli costantemente motivata 
dagli Arcivescovi Capuani; è un fatto non in altro fondato, che sul 
dritto, e sulla ragione fortissima dei Sacri Canoni. 

Nella 4 a epoca finalmente, in cui trovasi ora costituito il Me- 
tropolitano di Capua, tanto maggiormente è cresciuto in esso il 
coscienzioso dovere di prendere lutto quell’ interesse che si con- 
viene a causa di questa fatta : e il rimanersene indifferente , sa- 
rebbe non meno negare ossequio alle leggi della Chiesa, che tra- 
dire gli obblighi gravissimi ad ognuno de’ Metropolitani duplica- 
mentc imposti e rinnovati dall'ultimo Domano Concilio del 1725. 
Non altri che questi si erano i voti del XIII Benedetto nel suo 
più volle mentovalo Editto di esso Romano Concilio: Nihil anli- 
quius habuimus , quam ut saluberrimam Itane Episcopali muneris 
par lem elipsi praestaremus alacrius,et ceteris explendam vcltemen- 
tius commendar emus, primae hujus Sedie exemplo. E nel titolo li. 
Cap. 1 : Hinc forte non ilespcrantes , ut Sqnodorum Conciliorum- 
que hujusmodi celcbrandorum usuai, siculi obsolclum , dumNos, 
generali j uxta Tridentini Concila mentem, renoraremus; caeteri 
quoque. Apostolica hujus, cunelarum Ecclesiarum matris, Roma- 
rtae Ecclesiae e.rcmplo darli. Metropolitani scilicct in sui* Provin- 
ciis, et Dioecesibus, innovarmi, ac reslituerent. 

Riflettano ora i Signori Cassinesi, se è giusto il detto loro, che 
oggi si pretende quel fatto, su cui non fu mai mossa t/uistione. 

XV. — Con autentico titolo ponteficio di P. Alessandro III del 
V Marzo WS ( 1 174 j si conosce , che, confermandosi a Capua la 


Capuana Chiesa, non si sarebbe il Costa determinato, sull’esempio del suo pre- 
decessore , ad invitare al suo Sinodo Provinciale I’ Abate Ordinario di Monte 
Cassino. E lo stesso deve dirsi d’aver praticalo coll’Abate di S. Vincenzo alle 
fonti del Volturno, cioè di quell’ Abbazia gii da lui medesimo tenuta nell’anno 
1567, rhc il Card. Arcivescovo Gaetano celebrando, come si c notato, il suo 
Sinodo Provinciale, obbligava esso Costa ad intervenire. 


« 


Digitized by Google 


363 


sua Afelropolitanilà . nel novero dei Suffraqanei nè si fa menzione 
di Afonie Cassino , nè del suo territorio; e nè il Papa si dà niun 
carico di Giovanni XIII suo predecessore, nè del fatto da lui. 

Inutili c strane osservazioni le son queste! Se la Bolla d'Ales- 
sandro 111 fu scritta nel 1174, quel Pontefice come poteva ricor- 
dare Monte Cassino di già esente nel 1067? Il Papa con quel suo 
diploma intendeva far menzione soltanto de' Vescovi Suffragane! , 
cioè di quelli, che in detto anno 1174, oltre all'essere in Provin- 
cia Capuana, non godevano pure privilegio alcuno di esenzione, 
c non di altri. Se ebbe mentovato la sola Abbazia di S. Maria del- 
le Monache, fu perchè da soli tre anni innanzi era stata essa (co- 
me sopra dicemmo) soggettala a Capua dallo stesso Alessandro, 
coll’csser tolta alla giurisdizione di Monte Cassino. Quello, che og- 
gi fan. 1174) la Capuana Chiesa possiede, dice Alessandro, oche 
acquistar da lei si potrebbe ne' tempi successivi , è ciò che ratifi- 
co, e confermo: Stalucntes, ut qua scumque possessione», et quae- 
cumque bona eadem Ecclesia in praescnllarum juste et canonice pos- 
sidel , aut in futurum, concessione Pontificum etc. poteri t adipisci , 
firma libi (parla all'Arcivescovo Alfano), luisque Successoribus et 
illibata pennaneant. Per tuttociò non dovea Papa Alessandro darsi 
carico veruno di Giovanni XIII, c dell’operato da lui. Quello, che 
ora bramano i Cassinosi in petto d'Alessandro, fu già eseguito 
fin dal 1022 da Papa Benedetto Vili con sua Bolla speciale data 
all'Arcivescovo di Capua Adenulfo II (v. il Monaco Sancì. Cap.p. 

rm, 585 ). 

XVI. — Ancoraci si fa osservare, che frequentissima è pure 
nelle Pontificie Bolle la formola di Afonasterìum Casinense ad Ro- 
manam Ecclesiam nullo perlina mediante. 

Non può negarsi tal cosa, che anzi ritrovausi di simili e più 
calzanti formolo, massime in più Bolle d'innoccnzo 111, cioè di 
spccialius ad Romanam Ecclesiam nullo mediante perlina — JVon 
alium supra se , quam Romanum Pontificem liabere — Quod nul- 
lius Dioecesis est , ac Romanae Ecclesiae immediate subesse dino- 
scitur — Nullius Dioecesis Nobis , et Romanae Ecclesiae immediate 
snbjeclum — ed altrettali maniere. Ma che perciò? Varranno esse 
sibbene a porla in cima di qualunque altra Chiesa esente della 
terra ; a renderla la specialissima delle predilette Badie in faccia 
alla ltomana Sede; le guadagneranno senza dubbio piena ed as- 
soluta libertà dall'ordinaria giurisdizione dei Vescovi; ma sempre 
tanto , c non più , che possa travalicare la insormontabile barrie- 
ra della Capuana Provincia, per andarsi a collocare in quella del 
Papa. Ed è noto , che il Tridentino non ebbe riguardo per veruno 
degli Esenti rispetto al proprio Metropolitano, in cujus Synodo 
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Provinciali cum aliis interesse debeant; et quac ibi ordinala f aerini, 
observmt, ac observari faciant. In reliquis omnibus eorwn ejrcm- 
ptio, et privilegia salva, atgue integra maneant. 

XVII. -—Resta un'ultima obbiezione sul conto della Radia di 
S. Vincenzo alle fonti del Volturno. Riclìiedesi l' intervento dell' Or- 
dinario Cassinese al Concilio Provinciale , quale Abaie di S. l'in- 
censo al Volturno. Che quella Badia non sia estinta, e che conservi 
tuttora la sua individualità, ben lo mostra il titolo portatone dalCA- 
bate Cassinese. Perchè poi il Procuratore di lui nel Concilio Romano 
del 1125 non sottoscrisse anche per quella Badia, ingenuamente s'i- 
gnora. Non perciò crediamo, che possa pretendersene la rappreseli- 
tanza al Sinodo Provinciale di Capua , perchè bisognerebbe in pri- 
ma dimostrare validamente che stia in quella Provincia. 

Questa valida dimostrazione, ora richiesta da’ PP. Cassinosi, 
fu già data innanzi, c distesamente. Il Procuratore Cassinese, se 
non sottoscrisse al Concilio Romano, ebbe troppa coscienza a non 
farlo, tostochè dovrà ritenersi quel Volturnese Abate, secondo l’e- 
sposto, già aversi eletto il proprio Metropolitano ne' due Concili 
Provinciali di Capua del 1 567 e 1590. 


Qui hanno termine le note di ragioni e titoli, le quali sin da 
principio ci dissero i Signori Cassinesi d'aver compilale con ogni 
fiducia in appoggio del rifiuto dell ’ Abate Ordinario di Monte Cassi- 
no. Del che essi si tennero cosi al vivo persuasi , da nuovamente 
ripeterci sul fine de’ loro esposti argomenti, che Monte Cassino 
fondato in queste troppi chiare ragioni, che l'assistono, è ben sicu- 
ro che f Bino e Rmo Cardioide Arcivescovo in vista appunto delle 
medesime, voglia degnarsi di tener per ragionalo il suo rifiuto. Con- 
chiudendo in ultimo colla seguente replica di protesta : Per queste 
ragioni adunque l'Abate Cassinese è nella fondata presunzione, che 
quella Badia rallrovisi in Provincia Romana. Ove però i Emo e 
Rmo Cardinale Arcivescovo abbia ragioni e documenti a convincer- 
lo del contrario, con ogni rispetto si fa a pregarlo di produrglieli , 
che egli si farà un merito ambitissimo di prestargli in ciò tutta la 
sua obbedienza. 

Ed ecco soddisfatto appieno al volere degli esimii PP. Cassine- 
si, e per essi al toro Reverendissimo P. Abate; essendoci noi, 
sulla richiesta e commissione (1 ) del Cardinale Arcivescovo , dato 


(1) L’Autore, oltre all’ aver sostenuto I' uffizio di Notaro del Sinodo, ebbe 
pure l’onore di formar parte de 1 Consultori Cronologi , /itone», e Geografi 
Sacri. 


Digitized by Google 


3Uìi 

tutta la possibile premura, e it grave impegno di produrre le altre 
ancora desiderate ragioni e documenti per convincerli del[contrario. 
Se per avventura ci apponemmo bene col rostro dire, questo non 
siamo in forza di rilevare. Il Sinodo congregato in Capua, viste ed 
esaminate le ragioni delle parti contendenti, |ter l'importanza del- 
la causa stimò non pronunziarsi su di veruna, rimettendo più giu- 
stamente la discussione al giudizio della S. Sede : e ciò eziandio 
per rapporto al riliuto dei Vescovo d' Aquino e Pontccorvo. 

II perchè altro. non rimane al Capuano Metropolita , che umil- 
mente deporre appiedi del Santo Padre quanto è , che in queste 
povere carte si raccoglie per la tutela di quei diritti, che, soste- 
nendo l'onore de’ Pontefici stessi, con egual vigore cercano non ve- 
nisse punto scemato ad una Metropoli fra tutte, del mondo la più lu- 
cilia all'Apostolica Sede, epperò, al dire d’Innocenzo III (1), la pre- 
diletta fra tutte : e più ora, che sotto lo special patrocinio si con- 
serva del Sommo regnante Pontefice PioIX, nel cui NOME E VE- 
CE non pure Ei volle eseguila la solennissima consacrazione del 
Tempio Metropolitano; ma si colmavaia di più larghe benedizioni 
ed Indulgenze nella nuova celebrazione del Sinodo Provinciale. 

Del resto , quand’ anco la causa della Capuana Chiesa dovesse 
non essere guadagnata, se ne starà ella ben lieta; ovechè non per 
proprio sottrarsi di quei Prelati, ma per Apostolico Giudicato sol- 
tanto si avrebbe a veder privata degli stessi, che del suo sneru 

territorio già da nove intieri secoli fan parte cioè daH’anno (Miti, 

che venne Capua , la sempre Città famosa , decorata del vanto di 
prima Ecclesiastica Metropoli in tutto il Regno Napolitano. 

(1) In quella stessa Lederà di già sopra notata, ed indiritta da quel Som- 
mo PontcUcc al Capitolo Capuano nell'anno 1200. Cum . iste* vxtretsjts Me 
foie s Captava stT Apostolica? Sedi riamo*, ad provisionem iptius specia- 
li is aspirami is , talcm ipsi Personam praefigi rupienies , qua e , sictrr auos 
Metuofoutaxos loci net sitate , sic rr DEroriosis apffctv psaecfll.it : per 
quum et ipsa Metropolis, tam in spiritualibus, quam tcmporalibus, optatum 
suscipiat increinentum eie. ( Innocent. Ili Decretai, atque aliar. Epistolar . 
Tom. 1. P . 581. Romae 1343). 
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Aggiungiamo il catalogo di que r Vescovi e Capitoli , che intervennero 
al Sinodo Provinciale di Capua celebrato ne’ giorni 1 . 3.5. T ed b 
Settembre del 185S. 

©As 

Vescovi 

4. E.mo e ft.no ft. Giuseppe Cosenza Cardinale Arcivescovo di Ca- 
pua, Presidente. 

2. 111.™ e Re.™ />. Gennaro Saladino Vescovo (Tlsernia e Ve- 
nafro. 

5. III.™ e Re.™ D. Ferdinando Girardi Vescovo di Sessa. 

4. 111.™ e Re.™ D. Gabriele Venlriglia Vescovo di Cajazzo (1). 

15. 111.™ e Re.™ D. Errico Rossi Vescovo di Caserta. 

6‘. RI.™ e Re.™ D. Francesco Majorsini Vescovo di Ixtcedonia , 
Ausiliare del Cardinale Arcivescovo di Capua, e Vicario Generale 
della slessa Archidiocesi ( honoris causa 1. 

7. 111.™ e Re.™ D. Giuseppe del Prete Vescovo di Tiatira, ed Au- 
siliare del Vescovo d' Jsernia e Venafro (honoris causa). 

8. Per Vili.™ e Re.™ D. Nicola Steriini Vescovo di Calci e Teano 
impedito » Procuratori D. Giovanni Vecchi Canonico Teologo di 
Calvi per parte di quella Diocesi, e D. Giovanni de Franciscis Pio 
Operario per parte della Diocesi di Teano. 

Capitoli 

4. L’ HI.™ e Re.™ Capitolo Metropolitano in Corpo. 

2. Il Rev.™ Capitolo Alsernia per il Procuratore D. Giovanni 
Giura Canonico Penitenziere di quella Cattedrale. 

5. Il Rev.™ Capitolo di Venafro per il Procuratore D. Gabriele 
Coluqno Canonico Teologo ed Arcidiacono di quella Cattedrale. 

4. Il Rev.™ Capitolo di Sessa per il Procuratore D. Antonio Coc- 
ciai Canonico di quella Cattedrale. 

5. Il Rev.™ Capitolo di Cajazzo per il Procuratore D. Michelan- 
gelo del Vecchio Canonico Teologo di quella Cattedrale. 

6. R Rev.™ Capitolo di Caserta per il Procuratore D. Giuseppe 
Giaquinlo Arcidiacono e Pro- Vicario Generale di quella Chiesa. 

7. Il Rev.™ Capitolo di Calvi per il Procuratore D. Giovanni Vec- 
chi Canonico Teologo di quella Cattedrale. 

8. Il Rev.™ Capitolo di Teano per il Procuratore D. Pietro Ce- 
strone Canonico Teologo di quella Cattedrale. 

(1) Cou sommo dolore de' suoi Diocesani testé rapito a' vivi nel di 10 dicem- 
bre. Era egli nativo del nostro Casale delle Curii, creato prima Vescovo di Co- 
rone, e di lì instatalo alla chiesa di Cajazzo. 
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Abbenchè ci siamo proposti di dare in fine dell'Opera ua' Errata-Corrige 
di quelle piccole mende incorse in alcuni luoghi della stessa ; nondimeno , 
per l’ importanza della materia, che si discute nel presente Fascicolo, ci 
i parulo necessario il far ivi conoscere que’ pochi sbagli di stampa , che 
avrebbero potuto alterare il vero senso delle cose. 

Alla pag. 2M la nota l. a si ponga in 2.° luogo, e la 2. a in l.° luogo. 

Alla pag. 907, verso 35, super dncenlum leggi super ducenlos. 

Alla pag. 9G7. v. 9, un Metropolitano leggi il Metropolitano. 

Alla p. 272 . v. 38, dopo Culvcnscm segua la voce Suessan um. 

Alla p. 270 . v. 17, dopo le parole ad Summam Bulloni si ponga la 
citazione verbo Condì. Provine., che è riportala cinque versi appresso. 

Alla p. 300 , v. 0 , a di lui leggi a' di lei. 

Ivi , v. 38 e 39, e alla p. 301 , v. 30 e 31, le parole di Abbatiae nun- 
eupatae Monlis Cassinen. Ordinis S. Denedicti , nullius Dioecesis , Pro- 
vincine Capuanae, siano lette cosi, ADDATIAE NUNCUPATAE M U.\- 
TIS CASSINEN. ORDINIS S. DENEDICTI, NULLIUS DIVE BU- 
SI S, PROVINCIAE CAPUANAE. 

Alla p. 301 , v. 24, che fu al 7 41, leggi che fu al 742. 

Alla p. 300 . la nota 3. a si ponga in 4.° luogo, e la 4. a in 3.° luogo. 

Alla p. Po 1 .) , v. 1, alla cifra in numeri romani 1111 (quattro) vengano 
sostituiti i numeri arabici 1111 (mille cento undici). 

Alla p. 319 , v. 30, del 966 leggi del 965. 

Ivi, nota l. a , v. 2, del 14 dicembre leggi del 24 dicembre. 

Alla p. 324, v. 31, anno 967 leggi anno 966. 

Alla p. 320 , y. 14, del Papa leggi dell' Abate. 

Alla p. aid si ponga la nota 1.* in 2.° luogo, e la 2. a in l.° luogo. 





AVVERTENZA 



1 .• Per molivi cerio non dipendenti dalla nostra volontà , 
e per altre imperiose circostanze, che non si potevano afTatto 
prevedere, la pubblicazione del presente Fascicolo è ritardata 
mol o in là de’ precedenti; e perciò ne impetriamo le consuete 
scuse da’nostri benevoli Siguori Associati. Ma vivono persuasi, 
clic non desisteremo noi, per qualunque sicno le cure che ci 
travaglino, dal tener d'occhio un lavoro, col quale ingenua- 
mente ci adoperiamo di rendere un servigio, tenue clic sia, 
alla nostra Chiesa diletta. 

I na pruova dello sollecitudine nostra inverso la Sacra 
Guida ahkiansi ora gli Associati nella triplice Allegazione di 
rimando a quelle degli Ordinar) d' Aquino e Monte Cassino 
sul loro rifiuto in presentarsi all'odierno Sinodo Provinciale, 
cui erano stali di dritto convocali. Non da noi, ma per cenno 
A'imtoreroli Nomi venimmo determinati a riportarne il tenore 
un presente Fascicolo, per oggetto di venir trasmesso al Tri- 
bunale della Sacra Congregazione del Concilio, dove il Sinodo 
rimetteva la risoluzione della controversia positivamente im- 
portante, più che altri non creda. Avuto quindi riguardo al- 
l'interesse della causa, siccome all'ampio scopo di questo Li-^j 
bro, che alla parte Storica ed Artistica congiungc medesipmi*- ' 
mente la Letteraria, stimammo non doversene privare la Cu- 
riosità de' leggitori , non meno di noi passionati della gloria 
del proprio paese, e della Chiesa nativà. 

:2." Il presente 4.° Fascicolo , come si vede, componesi di 
circa lo fogli, nell’atto che dovea costare di soli fogli nove, a-^. 
vendono già dato un altro di più nclpassato Fascicrtli 3.° Per 
ora gli Associati non pagheranno che le solite grana 30, ri- 
seibandoci a scemare il numero de’ Supergnlr fogli nella fu- 
tura pubblicazione, che necessariamente- avanzerà di__qualc£e £0 
fascicolo i già promessi ; ma , come a compendo , ^Autore' 
mostrerà segno della sua riconoscenza col donulivd^clipj -1 
a’ suoi amatissimi Associati di parecchie pagine denàVd? 


Raccomandiamo intanto, senza eccezione di sorta, a qua- 
lunque degli Associati il pagamento del presente Fascicolo 
all* atto stesso della consegna; ora maggiormente, che vi è 
stato bisogno del doppio delle spese per condurlo a termine 
con presso a sei fogli di aggiunta. Invitiamo lutti a mettersi nei ,> 
panni dell’Autore, che non può da’ suoi mezzi scarrizzimi sup- 
plire alle gravi esigenze della stampa 1 



( Vcggati l'interno della copertura ,) 



